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MERLIN ANGELINA, segretario, dà lettu~
l'a del processo verbale della seduta prece~
dente, che è approvato.

Votazione per la nomina di tre Commissari
di vigilanza sull'Istituto di emissione e sulla
circolazione dei biglietti di banca.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
votazione per la nomina di tre Commissari di
vigilanza sull'Istituto di emissione e sulla cir~
colazione dei biglietti di banca.

Si procederà ora alla votazione a scrutinio
segreto. Ciascun senatore vota per due nomi
su tre da eleggere.

Estraggo a sorte i nomi dei senatori che
procederanno allo scrutinio delle schede di
votazione.

(Risultano sorteggiati, quali scrutatori, i se~
natori Barbareschi, Pezzullo, Oerica, Pasto~
re, Bo).

Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).

Le urne rimangono aperte.

Seguito della discussione del disegno di legge:
«Stato di previsione della spesa del Ministero
di grazia e giustizia per l'esercizio finanziario
dal l° luglio 1948 al 30 giugno 1949 )J. (76).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
«Stato di previsione della spesa ,del Ministero
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di grazift e giustizia per l'esercizio finanziario
dallo luglio 19J8 al 30 giugno 19J9 >J.

Ì<Jiscritto a parlare il senatore Mastino. Ne
ha facoltà.

MAS'l'INO. Onorevoli colleghi, ritengo che
sia di consenso comune riconoscere che quan~
to si riferisce alla Magistratura e, in specie,
alla amministrazione della giustizia non deb~
ba solamente interessare e, direi, appassionare
magistrati ed avvocati, di modo che questo
debba essere una specie di colloquio tra i rap~
presentanti di queste due categorie e il Mini~
stro della giustizia, ma che sia invece di con~
senso comune, come ho detto, il riconoscere
che il problema giudiziario dovrebbe appas~
sional'e tutte le C'orrenti del Paese e dell'opi~
nione pubblica.

Giustamente è stato detto stamane, nel suo
discorso, dal senatore Àzara come la giusta
interpretazione e la giusta applicazione della
legge costituiscano la prima delle garanzie
per uno Stato bene ordinato. Ebbene, oggi il
Parlamento, tra i suoi compiti più alti ha
questo: di tradurre in ~disegni concreti di leg~
ge, in organismi, vorrei dire, vitali quelli che
sono i princìpi sanciti nella Costituzione del~
la Repubblica per la Magistratura e per
l'amministmzione della giustizia.

Molto si è detto contro la Costituzione che
ci siamo dati: poche pal'ole, in genere, di lo~
de, molte di critica. À mio lllod,esto avviso,
quanto la Costituzione stabilisce in materia
di Magistratura e, avrei voluto dire, di Potere
giudiziario, rappresenta un passo innanzi nel~
la via della vera democrazia. La nostra Co~
stituzione stabilisce anzitutto che il giudice
debba essere soggetto soltanto alla legge; che
non debbano esserci giudizi straordinari o
speciali; riconosce, e questo sarà l'oggetto
maggiore del mio esame, che il popolo deve
partecipa,re direttamente all'amministrazione
della giustizia. La nostm Costituzione fa di~
pendere l'indipendenza pratica, effettiva, dei
magistmti dalla costituzione e dal funziona~
mento del Consiglio superiore della Magistra~
tura e stabilisce in termini chiari, vorrei dire
definitÌvi, in quanto non dovrebbero esserci pos~
sibilità di eccezioni, che all'ordine dei magi~
strati si possa adirE' solo in base a concorso.

Un insieme di problemi, onorevoli sena,tori,
questi che io ho indicato, ciascuno dei quali
ha dato luogo ad abbondante letteratura.

Lontano da pl'egiudizi o pregiudiziali politi~
che, sottolineo subito, disapprovandola, la cir~
colare, di cui recentemente si è discusso, che
l'onorevole Ministro della giustizia mandò
con riferimento a quelle che vennero qualifi~
cate agitazioni e con la quale esortava i ma...
gistrati ad una rapida applicazione della legge
e rud una condotta ferma e serena. Non
ho pregiudiziali che mi portino a pronun~
ziare questa mia critica in quanto quelle agi~
tazioni possano venire attribuite ad una par~
te politica più che ad un'altra. Affermo che è
da disapprovare la circolate del Ministro in~
dipendentemente da quelli che, nel caso con~
tingente, potevano essere i suoi riferimenti im~
mediati. Il magistrato nOn deve dipendere che
dalla legge, com'è detto nella Costituzione,
e se, soprattutto, lo vogliamo indipendente dal
Potere esecutivo, non ha da essere da questo
richiamato neanche ad una rapida appliea~
zione della legge, in quanto egli sa ed intende
che questa applicazione dev'essere immediata.
Nè può ritenersi opportuno il richiamo al~
l'esercizio fermo e sereno della sua funzione,
poiehè il magistrato italiano, così come sta~
mane ha detto il ,senatore Azara, sa e sente
che questo è il suo più alto e preciso dovere.
N on ha, quindi, bisogno di essere incuorato e
spronato nella via di fermezza serena che de~
ve portarlo alla applicazione della legge.
Qualunque parola venga dal Minish o della
giustizia, in un momento di accesi contrasti di
parte, sembra diretta a'll esercitare, ed in pra~
tica eS81'Cita, una azione che è giusto evitare,
data l'autonomia di comportamento del magi~
stmto, sancita nelle tavole della nostra Co~
stituzione.

È per questo, onorevoli senatori, che io
penso si debba sollecitamente procedere alla
costituzione del Consiglio superiore della Ma~
gistratura, così come la Costituzione della
Hepubblica lo contempla. e lo vuole: esso deve
rappresentare la garanzia che sottragga i
magistrati alla influenza del Potere esecutivo.
E si potrh provvedere alla sua costituzione
prima di procedere a riforme di codici ed alla
attuazione di tutto l' organamento e di tutta la
struttura gi'lldiziaria prevista dalla Costitu~
zione. È giusto, anzi, procedere a gradi; que~
sta parte dev'essere considerata di necessaria,
immediata attuazione. Si presenteranno diffi~
coltà pratiche che un opportuno regolamento
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risolverà, e tali difficoltà potranno eYentual~
mente riferirsi al metodo di votazione, alla
eleggibilità, al fatto che la massa e il numero
dei magistrati che dovr~nno votare SOllO di~
spersi in tutto il territorio della Repubblica.
Queste difficoltà però non dev0I?-0 fare ritar~
dare la costituzione di questo organo che è
essenziale per il funzionamento della giustizia.

Il senatore Azara ha, stamane, detto che
la garanzia più alta e piÙ nobile per il magi~
strato è quella che egli sa trarre dalla pro~
pria coscienza, e ha detto molto bene; ha det~
to parole che egli, come magistrato, sapeva di
poter dire rendendosi, in un certo senso, ga~
nmte della fermezza e della onestà di tutti i
magistrati. Io conyengo con lui; ma il sena~
tore Azara permetterà, allo stesso tempo, che
io ammetta pO.'isibilitlt anche di debolezze
nella natura umana. Egli ha creduto si
possa e si debba affermare che il corag~
gio non è individuale ma di tutti e che il
coraggio e solo la propria coscienza devono
tutelare e difendere il magistrato nell'esercizio
della sua funzione nobilissima.

Stamane l'ho interrotto dicendo, con frase
manzoniana, che il coraggio, quando uno non
lo ha, non se lo può dare. Pur ammettendo
che la dasse dei magistrati è. in genere, di~
sposta a sacrificarsi per l'alto e nobile eserci~
zio della propria missione, si cleve riconoscere
d'altra parte che essa è composta di esseri
umani che p08:':ono aYf~re naturali debolezze.
È bene quindi che essa possa contare su quella
protezione che si è voluta appositamente, ono~

l'evoli senatori, stabilire nella nostra Costi~
tuzion8.

Il Consiglio supel'iore ~ e questo credo di
dover rispondere al senatore Azara ~ ha le
proprie chiare attribllzioni, ben fissate nell'ar~
ti colo ]0:5 della Co,stituzione. Ma non basterà
solo riferirsi a quello che è la lettel'a dell'ar~
ticolr) 105 stesso, ma a quello che è lo spirito
dell'istituto, illuminato dalle discussioni che,
nel suo sorgel'e, l'accompagnarono, da quello
che in quelle discussioni fu il criterio domi~
nante, fu la volontà decisa di innovare nel~
l'attuale stato di cose. Il magistrato deve es~
sere regolato dai primi agli ultimi passi dal
Consiglio superiore. Nè si dica che non s'in~
tende quali compiti debba eS01'citare iJ Mini~
stro della giustizia, poichè questì sono indica~
ti nell'articolo 11i)

Onorevoli senatori, io procedo speditamen~
te: ho parlato del Consiglio superiOl'e, presidio
dell'indipendenza della Magistratura. ma debbo
pure pallare di un'altra indipendenza l'ico~
nosciuta da tutti come necessal'ia, l'indipen~
denza economica del magistra+o. Quando,
avanti la Costituente, fu discusso il capito~
lo che si riferisce al potere giudizial'io, ven~
ne fatta una precisa proposta, secondo la
quale ai magistrati ,si sarebbe dovuto, nella
Costituzione, garantire l'indipendenza econo~
mica, Sorsero voci in contrasto: non voci che
tendessero a negare la giustezza di una enun~
ciazione del generE'. ma voci che accenna~
vano alla inopportunità di un riconoscimento
esplicito ill materia che si riferisse 8010 alla
classe dei magistrati e dei dipendenti ausiliari
della giustizia, in quanto molte altre catego~
rie di impiegati dello Stato anebbero l'eclama~
to identiche statlllzioni. In definitiva alla pro~
posta specifica, di un preciso articolo che san~
cisse l'indipendenza economica, si credette op~
portuno e sufficiente sostituire un ordine del

gioI'n o che contenesse lo stesso concetto e
che fu votato, ma che ha il valore che posso~
no avere gli ordini del t:!iorno, cioè quello di
semplice raccomandazione.

Quell'ordine del giorno rappresenta il sen~
timento di tutti, ma vorrei rappresentasse an~
che l'imnegno di provvedere, nei limiti del
bilancio, a favore della categoria dei magi~
strati. Non è possibile immaginare uno spi~
rito di sacrificio che renda disumani i magi~
strati, nel senso di pretendere da essi la ri~
nuncia a quelle che sono le ragioni elementari
(jpll" 'Tifft. nPl' sn sta'i si p

nel' le 101'0 famiglie.
Altro principio, ono"evoli senatori, stabi~

lito nella Costituzione e al quàle do una im~
norti1nza stl'annlinaria è quello relativo alla
soppressione degli organi giudiziari s])eciali

f'ntl'O 11n clato limite di tC'mno, e al divieto di
istituzione (li n navi o1'ganif"11i [TiurJi?;iiìY'i
straordinari. (~uei tali organi.'imi perÒ che
ancora continuano a funzionare devono essere
animati da concetti di Jibertà.

Venti giorni Or sono io ebbi occasione di
discutere. in FPrIe eli iTJtelTo[>"i]7;ione, sul fun~
zionamento delle Commissioni (li confino. Non
sembri inopportuna una mia im:istE'nza in
proposito in «uanto io nedo che il funzio~
JJanwnto di Commis'iioni (li cnnfino. che altro

n'èD £1;-::" ~ll:) che r~p"2ten ~'t mJ.kri1.b, gr3~ta
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applicazione di quelle ,che sono le attuali (li~
sposizioni della legge di pubblica sicurezza,
possa portare ad un vero pericolo per gli in~
nocenti. Dei colpevoli non mi preoccupo poi~
chè la lotta contro costoro rappresenta un'a~
zione epuratrice da parte della società. A que~
sto proposito reclamo la possibilità di una
difesa che sia veramente libera e completa;
che non sia vietato al difensore ed all'impu~
tato di avere per ultimi la parola, contraria~
mente a 'ciò Iche attualmente si verifica.

Si è parlato del concorso come condizione
per l'accesso alla Magistratura. Recentemente,
però, forse per l'urgente necessità di coprire
le preture, sono stati a ciò incaricati molti
laureati, in base ai voti conseguiti alla laurea.
Io non ho motivo alcuno per ritenere che que~
sti giovani manchino della capacità neces~
saria, ma ecco già una violazione dell'ob~
bligo del conCOrSO. Nè conta l'affermazione
che hanno avuto incarico di reggere solo le
preture, perchè reggere un ufficio di pretura
costituisce funzione piÙ difficile di quella del
giudice eollegiale, il quale può trovare, nel~

l'opel'a di quelJi che concorrono nella sua ope~
l'a, motivi per integrare la propria eventuale
(lt'fieienza.

Dico quindi che può essere bene che, per
ragioni contingenti, ciò sia stato fatto, ma
ehe chiaramente deve affermarsi la necessiHt
che anche costoro subiscano in seguito la pro~
va del concorso. Lo dico nell'interesse loro,
perrhè i meritevoli avranno, attraverso il con~
corso, il riconoscimento della loro capaeità,
mentre quelli che sono in certo s'enso incapa,-.i
ad una funzione così alta come è quella della
ginstizia, e che potranno eventualmente speri~
mentare ]a proprie capacità in altro campo,
saranno dall'amministrazione della giustizia
esclusi.

Sono (1':1rro((10 con il co1lega Azara nel dire
che ritengo che, in pratica, la divisione e la
speeializzazione nell'esercizio delle funzioni
non siano sempre utili. Il magistrato deve ave~

l'P una visione unitaria del nostro diritto e del~
la sua pratica applicazione, che non gli deve
venire soltanto dagli studi universitari, ma
che dev,e essere, in certo senso, radicata nel~
l'espe1"ienza della vita giudizi aria vissuta ehe
[it rivolgere la propria attenzione ai easi con~

el'eti.

È l'esercizio pratico quello che disciplina il
sapere, quello che lo precisa nei suoi t~rmini
esatti, quello che depura ciò che nel sapere
stesso vi è di caduc@ e di secondario e pone
i]) evidenza quello ('he, essendo vitale, ha dil"it~

to a rimanerE'.

Continuando nella serie, in un certo senso,
dei princìpi della Costituzione, troviamo detto
che la legge regolerà i modi e le forme della
partecipazione diretta del popolo alla ammi~
nistrazione della giustizia. Questo è uno degli
argo:menti ehe sono stati l)iÙ discllssi. Man~
tenere l'intervento dei giudici popolari nei
giudizi di maggi ore importanza o attri~
buire tutto ai magistrati togati? Sostituire al~
l'attuale funzionamento delle Corti di assise
quello che possa eventualmente riprodurre
ciò che furono le Corti criminali? A mio pa~
l'ere, onorevoli senatori, penso che l'attuale
funzionamento delle Corti di assise debba es~
sere modificato. Noi abbiamo un sistema per
cui, a fianco del giudice togato, abbiamo posto
i giudici popolari e non abbiamo avvertito
quello che nella pratiea si è verifieato: che il
giudice togato, in un certo senso, non con~
tempera la propria funzione con quella del
magistrato popolare, nè il magistrato popolare
contempera la propria funzione con quella
del giudice togato. Il magistrato togato è qua~
si posto a: guardia di quella che è l'opera del
giudice popolare.

Non credo che si possa tornare ad unit giu~
ria quale era costituita nell'ordinamento di un

tem1'0, (ma18 si è erednto di fare rivivere
con la riforma del maggio del 1946. Oceor~
rerà trovare una via che concili l'esattezza
del giudizio sotto il punto di vista giuridico
e nello stess\! tempo sotto quello dell'equità;
e l'equità potrà migliorare praticam8nte la leg~
ge ammettendo il ponolo ~ in certi limiti ~
a partecipare ai giudizi, in quanto meglio co~
nasce l'ambiente, in cui si svolse il delitto e do~
ve deve essere valutata l'efficacia pratica delle
sentenze.

Ma non è tanto qnestione di quantità., quan~
to di qualità. Si è sempre detto: i giudizi ('he
si riferiscono ai reati di maggiore importanza
vadano a i mlJgistrati n01)01ari, gli altri va~
dano ai giudici togati. Questo è un errorc. Ri~
poto che bisogna badare alln qualità de,i de~
litti:ìntenderel; ad esempio, che 'l ùelìtti poh~
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tici e quelli passionali debbano essere giudi~
e;ati con l'intervento diretto del po polo. rl'aluno
può pensare diversamente ma io, rispettoso di
tutte le opinioni, nell'ammettere la possibilità
eli una tesi contraria. chiedo ancora che venga~
no formulate proposte concrete che, dopo il ne~
ce"sario esame, persuadano che vadano pre~
ferite al mio modo di vedere nell'indicare
le vie e le forme da seguire nei giudizi di
maggiore im]JOl'tanza. Dobbiamo ad ogni mo~
do ricordare che la Costituzione sancisce la
diretta pal'tec-ipazione del popolo all'ammini~

sh'azione della giustizia. Conosco parte della
recente letteratura sulla Corte d'assise e cre~
do di poter affermare che molte sono le elucu~
bl'azionl puramente teoriche, quasi tutte di
persone di ingegno, ma di persone che non
hanno vissuto l'ambiente di COl'te di assise o
di Tl'ibunale; sono elucubrazioni di uomini
troppo lontani da quella che è la visione pra~
tica e concreta dell'applicazione <iella legge
penale.

L'arte del giudicare dei casi umani nOn può
essere conosciuta pienam~nte da chi non ab~
hia mai visto le assise. D'altra parte io for~
mulo un'eccezione immediata: se voi avete
una visione chia.ra, sicura, che riesca a su~
perare la nn"-'t1'a l;ontraria tesi, ditela.

J magÌ,C'trati troppo spesso sono lontani dalla
vita reale. Io nOli crerlo che i giudici togati pos~
sano sostituire in tutte ]e cause il giudice po~
]101I1.1'e.TI Presidente rli Corte d'assise de~
ve. a mio parere, costituire motivo di parti~
cola!'e attenzione. Ho sempre creduto che
nell'ambito della vita giudizi aria (intendo ri~
ferirmi piÙ direttamente al campo penale),
abbia importanza straordinaria la funzione
del giudice istruttore. Processi che dovrebbe~

1'0 avere un determinato sviluppo. ed una data
conclusione, ne hanno una diversa per un el'~
l'ore di impostazione iniziale, perehp l'istrut~
tore, di f)'onte alla moltepJicità degli elementi,
non ha saputo scegliere quelli vitali che
avrebbero dovuto costituire motivo di orien~
tamento. 11n errore del ,genere fa sbagliare le
conclusioni, come sbaglia materialmente chi
inizialmente intraprenda. ])pr il proprio cam~
mino, una via enata. Ebbene. altra funzione
impOl.tantissima è qllella del Presidente della

C'ode di as,..;ist'. ell<:' Ò il 11I()(1(3.ratuI'p, ill"()J1!elJl~~

pera"tore' dell'l1l'dellte passlOI'Iè'''ael1a dIte's'ti.
.
~E

necessaria quindi una preparazione culturale,
una superiorità mentale, una disciplina quoti~
diana, assidua, che affinino le sue capacità.
Sono questi gli elementi necessari per il Pre~
sidente della Corte di assilse. Quando egli
possa riuuire in sè tutti questi elementi, o per
lo meno una gran parte di essi, entro deter~
minati limiti, allora la Corte di assise funzio~
nerà adeguatamente,

Mi avvio rapidamente alla fine. Si è parlato
di Cassazione unica. Io e l'amico Oggiano
rappresentiamo, qui dentro, il Partito sardo,
regionalista per eccellenza; ciò non di meno,
siamo favorevoli alla Cassazione unica. Non
che la Cassazione unica non abbia dato luogo
ad inconvenienti, come anche non è esatto af~
fermare che i sostenitOl'idelle Corti regionali
siano animati da ragioni elettoralistiche. Una
delle l'a.'siOlli maggiori è quella di avvicinare la
giustizia al posto in cui sono sorte le contro~
versi e, Questa ragione è quella di un risparmio
nelle spese delle parti, non possono, a mio. pa~
l'ere, soverchiare quella dell'unità della inter~
pretazione della legge. Vorrei però che la Cas~
sazione, per quanto possibile, non faccia, in
certo senso, desiderare le Corti regionali con
il ritardo che attualmente si verifica nelle sue
decisioni. Stamani dal senatore Azara è stata
fatta una comparazione 8tatiFtica che ha porta~
to a queste conseguenze: le Corti rpç,donali
shrigavano una ouantith di 18vo1'o minore di
(/Hello che ora è definito dana Cassazione uni~
ca. J o ho un grande risnetto per la statistica,
ma dico che dubito dell'esattezza di tale affer~
mazione,

La Cassazione unica deve essere posta in
conrlizione di poter adempiere a tutto il pro~
prio lavoro.

To 110n so ,se' sia hene informato, ma, forse, ci
sono troppi posti direttivi e pochi consiglieri.
(;'è una Sezione che si occupa (lei ricorsi in

materia di collaborazione: penso che ouesta
Sezione possa oggi occuparsi anche di altro.
Non P giu"-'to. ad o2:ni morIa, che chi inoltra
un ricorso di Cassazione debba attendere
moJto tempo perchè il suo ricorso sia vagliato
e che i condannati possano scontare la pena
prima che la Cassazione si pronunci.

Necessità quindi <ii sveltire la mateJ'.Ìa, Se
il 1\JilJistl'o ì'ole,,~se, iL proposi tu diCodi(,~I' dì
procedura

~
penale, ascoltare unà

~

mia racc:o~



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 2462 ~

12 OTTOBRE 1948ANNO 1948 ~ LXXX SEDUTA DISCUSSIONI

mandazione, io gli direi: sopprima dal nostro
Codice di procedura penale la figura del re~
latore. Io personalmente (l'amico Oggiano è
di parere diverso, ma nel nostro partito sono
ammissibili le opinioni diverse) penso, ono~
revoli colleghi, non solo che debba essere abo~
lita la figura del relatore ma debba essere tolta
alle Sezioni ish'uttmie la facoltà di decidere
nelle cause che oggi sono di competenza delle
Corti.

Darei di nuovo tale competell7.:a al giudice
istruttore. Ad ogni modo anche a voler solo
eliminare la funzione del relatore si otterreb~
bero grandi vanta.ggi.

D'ordinario chi fa la relazione è un giudice
di grado inferiore rispetto a quello che la
deve rieevere, che la deve pesare, che la deve
giudicare, ed allora può credere di trovarsi
nelle condizioni dello studente, che debba fare
il compito di esame, Spesso capita questo: il
compito arriva a destinazione; si trova un
procuratore generale, che vuoI fare il pro~
prio dovere, ed allora la relazione non serve
a nulla, perchè' egli steso vuole formarsi iJ
giudizio diretto sulle risultanze processuaJi,
oppure il proprio dovere non lo fa , ma
questa è una ipotesi assurda di fronte alla
quale non posso fondare un mio ragionamen~
to! (Si ride). Io toglierei perciò, onorevoli se~
natori, la figura del relatore.

Penso di dover dire una parola. almeno di
raccomandazione, in materia di legislazione
penale dei minorenni. (Mi si scusi l'accenno
alla Sardegna. N e farò soltanto due) . Noi non
abbiamo ancora in Sardegna un riformatorio
giudiziario 11er minorenni, che sarebbe molto
piÙ utile di tanti provvedimenti di polizia.
Siamo in un periodo in cui la guerra si scon~
tal anche con la delinquenza minorile; vi sOnl)
molti giovani. molti adolescenti, che delin~
quono in quanto vi è stata la guerra che
li ha strappati alle famiglie, cbe li ha privati
della disciplina, della educazione, che ha im~
pe,dito il sorgere in loro dei freni morali. Cosa
facciamo noi con i patronati per rieducarli e
per avviarli al lavoro?

Ho promesso di contenere in un solo altro
accenno quanto può riferirsi alla Sardegna,
ed esso si rieollega a quello che fu oggetto di
un mio intervento in sede di interrogazioni
sul fllnzionamento dcgL "Uffici giudizial'i nel~

l'Isola. Dissi allora che molti degli uffici era..
no scoperti di capi e di titolal'i e qui ho un
quadro da cui risulta che nel distretto man~
cano: quattro Consiglieri di appello e un Pre~
sidente di sezione al Tribunale di Cagliari;
il Presidente, da una diecina di anni, al Tl'i~
bunale di Nuora; il Presidente e il Procura~
tore della Repubblica a Nuora ed a Lanusei;
un Sostituto procuratore generale a Cagliari;
vari pretori, 18 funzionari di cancelleria e
-:0greteria, e 38 ufficiali giudiziari.

Penso come nulla possa giovare alla lotta
contro la delinquenza, quanto, onorevoli col~
leghi, il sollecito intervento della giustizia,
e mi auguro che i magistrati invitati a recarsi
in Sardegna ricordino che entrando in Ma~
gistratura hanno, forse, anche pensato di
compi1ere una missione e di esercitare un sa~
cm'dozio.

Non ho altro da dire. (Vivi applausi).

OGGIANO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

OGGIANO. Il Senato ha ascoltato questa
mattina il senatore Azar1a, il quale si è O(~CU~
pato di problemi generali, eel ha sentito poc'an-
zi l'onorevole Mastino, che, PUI' scendendo
all'esame di alcuni problemi pal"ticolari, si è
soprattutto interessato delle questioni della,
giustizia, come dicevo, da un punto di vista
generale. Certo, altri oratori torneranno suJ~
l'argomento sempre da un punto di vista ge-
nerale e potrebbe sembrare quindi non nece8~

sa1"io un mio intervento; ma io voglio portare
qui la espressione di quello che si pensa nella
provincia, in zone lontane dal centro e dana,
Capitale. C'era nel 19J3, alla fine del regime
fascista, una attesa, una speranza elle anima-
va tutti i cittadini e si pensava che in breve,
come si era posto fine a tanti, se non a tutti gli
istituti politici di natura rascistica, si sarebbe
anche provveduto alla modificazione degli jsti~
tuti giuridici. Orbene, nonostante sia trascor~
so un lungo periodo di tempo (poichè cinque
anni sono vmamente lunghi), tutti quei prov~
vedimenti attesi non sono venuti. Nella pl'o~
vincia la fiducia la si vuole aneora. mantenete
ed ogni volta che si stabilisce il contatto fra
noi e i nostri amici è nn succedersi di osser~
vazioni e di raccomandazioni, specialmente
su quello che è il lato pl'aii(",o deIJa l1uest1one
giuridica e quindi delle leggi che s~ fanno.
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Wuesta mattina l'onorevole Azara giustamente
ha prospettato un problema importantissimo
sulla formazione delle leggi, sul tecnicismo
delle leggi, su quello che deve essere non sol~
tanto la forma, ma il congegnamento delle
leggi. E non soltanto io sono d'accordo con
lui, ma questa è anche l'impressione, dicevo,
di tutti i cittadini che attendono alla prova i
legislatori. Mi permetto pertanto di riehiama~
re l'attenzione vostra su quella che deve es~
sere la elabOl"azione .delle leggi.

Cito, come esempio di certe leggi non suffi~
cientemente elaborate, Ja disposizione del mar~
zo 194:5, sull'abolizione del famigerato clecI'eto
del settembre 19H sulle scritture private. Si
tratta, è vero, di un decreto, esso però non
ha minore importanza di una legge fondamen~
tale. 'rutti quelJi che coltivano e, soprattutto,
attuano le leg'gi sanno che disastro è avve~
nuto il Italia e come la G.assazione invano ha
richiesto' un pronto intervento del Governo,
perchè con nuovi provvedimenti si cerchi di
dare una ripa,razione all'errore o alla omis~
sione che allora è stata commessa. Ebbene, io
dicevo, è necessario che le leggi siano, in un
certo senso, meglio elaborate, Esse presentano
anche dei difetti che possono apparire non
secondari: in molti di questi decreti, di que~
ste leggi, si citano, per esempio, gli al,ticoli
di disposizioni richiamate, ma per il l'e,sto si
dice: «.,. e modificazioni successive e succes~
sivi completamenti »,

Anche nella citazione degli articoli, si cita
un articolo e poi si rimanda ad una legge,
genericamente, ed il cittadino, per il quale la
legge è stata fatta, si trova molto a disagio
nell'interpretazione, e nel disagio e nelle diffi~
coltà si trovano quegli stessi che passano la
loro vita nell'applicare le leggi: gli stessi ma~
gistrati, i quali non sanno talvolta, data la

grandissima congerie di leggi, di provvedi~
menti, di decreti, quali di questi decreti sono
ancora in vigOl'e, quali devono essere mante~
lluti in vigore. Perciò una prima conclusione
che io voglio trm-re da questa emmciazione,
da questi rilievi, è questa: è necessario (poi~
chè è vero che c'è il proposito di riforma
completa di molti istituti giuridici, codici, leg~
gi) che, nell'attesa che le Commissioni si prn~
nuncino o che, volta per volta, i provvedimenti
vengano presentati per la discussione, chi può

fado provveda al coordinamento di tutte que~
ste diverse disposizioni e, possibilmente, al] a
formazione, materia per materia, di testi unici,

Vi cito l'esempio delle disposizioni sulle
locazione, tanto urbane che di fondi rustici,
sulla requisizi one di terre, soprattutto per
quanto riguarda la procedura da seguire; le
diverse disposizioni sono tali e tante che, co~
me dicevo pocanzi, in difficoltà si trovano
tanto i magistrati che gli avvocati. Natural~
mente la questione si presenta molto più gra~
ve per quanto riguarda il campo del diritto
generale: diritto penale e procedura penale,
diritto civile e procedura civile.

A questo riguardo io dovrei ancora l'ipe-
tere quello ch~ si diceva cinque anni fa, e
cioè quello che si sperava che verrebbe fatto.
Gli avvocati ~ poichè io rappresento soprat~
tutto l'impressione dei miei colleghi e dei col~
leghi di provincia, ~ notano che c'è una certa
cliffidenza verso di loro. Poicllè sono uomini
che pensano praticamente, perchè vivono pra~
ticament,e 1(1 vita dei Tribunali e delle Corti,
siccome sono dei pratici, si pensa (con evi~
dentissimo errore) che gli avvocati non siallO
all'altezza di considerare, di valutare certe
vie e certi princìpi che si ritengono debbano
essere invece tenuti come base per l'innova~
zione dellè leggi. Ebbene io dico: gli avvo~
cati non ripagano con eguale diffidenza colo~

l'O che nella scienza e qualche yalta nell'am~
ministrazione della giustizia, per lo meno nei
gradi piÙ alti, li offendono con questa diffi~

denza e con tale sottovalutazione. Anzi gli
avvocati pensano alla riforma, alla prepara~
zione eù alla applicazione delle leggi e la con~
",igliano sulla base di tutti questi prindpi e
soprattutto di q ueJla che è l'affermazione del
sUlmemo consesso, della Corte di cassazione.
C'è una Commissione che provvede alla rifor~
ma completa delle leggi di procedura. e delle
leggi sostanziali, tanto nel civile che nel pe~
naIe; è bene ed è necessario che per ciò siano
sentiti anche gli avvocati, perchè le leggi non

sono. fatte per assicurare il trionfo di deter~
minati pl'incìpi teorici, per la soddisfazione
personale di questo o quello studioso o rifol'~
matore, ma per regolare la vita dei cittadini
e perciò, se dai princìpi muovono, devono
trasfm'marli in articoli pratici, Ebbene, senza
di ciò si avrebbe questa conseguenza straor~
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dinaria: la legge penale o la legge civile, so~
prattutto quella di procedura, dovrebbe ser~
vire soprattutto a quelli che insegnano nelle
Università e non a coloro che debbono fare
le sentenze nei Tribunali o nelle Corti. Oc~

corre itVpena dire che, se in tuita questa con~
gerie di provvedimenti c'è la difficoltà di sa~
per trovare quel che è rimasto vivo ed allon~
tanare quel che è morto, quelli che natural~
mente si trovano in peggiori condizioni sono
proprio i cittadini per i quali le leggi ven~
galla formate.

Quali sono allora i rim~di r Io non sto qui
a proporli, pmchè sono sicuro che l'onorevole
Ministro tiene presenti le conclusioni del Con~
gl'esso fOl'ense di Firenze. Anzi egli vi ha
presenziato ed ha tenuto un applauditissimo
discorso. Senza dubbio le conclusioni del Con~
gl'esso fOl''Cnse sono state presentate al Mini~
stro guardasigilli e, senza dubbio, egli ne ha
fatto oggetto di attento esame se ha ritenuto,
per quanto riguarda la procedura civile, di
affrettare con un provvedimento la soluzione
di uno stato di difficoltà e d'incertezza nel
quale si trovava tutta quanta la Nazione. Tut~
tavia, riterrei opportuno raccomandare anco~

l'a all'onorevole Ministro di tener presente che
vi sono delle disposizlOni nella Costituzione,
la cui applicazione non può subire ritardi.
Non si tratta solo di raccomandare alle Com~
missioni di accelerare i propri lavori, ma si
tratta proprio di intervenire ad impedire che
si consumino arbitri o che non sia assicurato
quel minimo di diritti nella libertà che è dato
dalla nostra Costituzione. Orbene troppi pro" ~

vedimenti, troppe leggi speciali ci sono. Bi..
sogna che questi provvedimenti e leggi spe~
dali siano sfoltiti. Vi sono troppi proyvedi~
menti e troppe leggi speciali in relazione 11
quella che è la funzione, delicatissima e sem~
pre da controllare, della polizia giudiziaria,
a quello che è lo stato dei cittadini, sul fermo
di polizia e sul dovere che ha la polizia giLl~
diziaria di riferire ai magistrati. Sui ma~
gistrati si ha grande fiducia; ,sulla polizia
giudiziaria si avrebbe ugualmente fiducia,
ma si pensa sempre che la necessità di ar~
rivare alla scoperta di indizi o di prove che
possano assicurare l'a,rresto degli imputati
possa frenare gli agenti di polizia giudiziaria
nella rigorosa esplicazione del loro mandato.
Io non approvo che sia stato prorogato il

provvedimento straordinario sul fermo dei
cittadini. La Costituzione pada di -deSme, ed

invece si arriva spesso alla enormità di 20 gior~
ni. Ciò è intollerabile. Io non approvo che
ancora viga !'indirizzo per cui ogni imputato
è considerato già come condannato. Per lo
meno da oggi deve applicarsi invece il prin~
cipio di ordine generale che !'imputato non
deve essere considerato come colpevole, e esso
deve costituire la base di tutti i provvedimenti
e della vita sociale italiana. Infatti basta tener
presente quello che avviene, supra.ttutto nei
centri lontani dalla Capitale, dove può essere
meno pronto !'intervento del Ministro o degli
organi centrali della giustizia, per rendersi
conto della difficoltà in cui i cittadini vivono
e della esasperazione alla quale sono spinti
frequentemente.

Bisogna dunque che il Ministro guardasi~
gilli intervenga a dare disposizioni al riguar~
do, o con la revoca dei provvedimenti speciali
oppure rimaneggiando completamente tutta la

materia. I risultati del Congresso forense, di~
cevo, sono stati senza dubbio resi noti al l\fi~
nistro. Si afferma, a proposito del tentativo di
riforma del Codice di procedura civile e dei
Codici penale e di pr00eclura penale, che ~i
tratta di fare scomparire alcune bardature;
ma è da tenere presente che non si tratta sol~
tanto di poche bardature e di bardature for~
mali. Quando stamane il senatore Azara ac~
cennava a questa necessità, ho avuto l'impres~
sione che egli volesse dire che di quei Codici
è rimasto lo spirito di altissimi giuristi italia~
ni e stranieri e che i Codici civile e di proce~
dura civile rappresenterebbero il risultato del~
l'opera di questi altissimi e nobilissimi rifol'~
matorÌ.

Io mi permetto di dire che le bardature non
sono soltanto formali, come ho già accennato,
mf1, per il modo come sono state escogitate ed
imposte io affermo che esse intaccano profon~
damente quello spirito che si è voluto mettere
in rilievo; e, se così è, non si tratta soltanto
di modificare alcuni articoli, bensì di toglier~
ne parecchi e di modificare addirittura alcuni
istituti.

Ho fatto un accenno ad una situazione gra~
ve per quanto riguarda il fermo di polizia, ma

nel campo dena procedura civile da cinque
anni si attende la riforma.
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Nelle provincie si pensava, specialmente in
q uelle povere e modeste, che ci sarebbe stato

un ritorno al procedimento sommario. ~i di~
ceva: finalmente si lavorerà, le cause potran~
110 finalmente proseguire, si potranno tratta~
re ed essere esaurite. Ma si protestava anche
contro questo ritor11o al 'procedimento som~
mario, dimenticandosi che quel procedimento,
con una brevissima serie di articoli di legge,
aveva retto la giustizia crItalia per oltre tren~
t'anni, dimenticandosi quindi che con il pro~
0edimento sonnnario la giustizia è stata ugual~
mente assicurata con un numero minore di
giudici e con mezzi infinitamente minori di
quelli che 00C01'1'OnO adesso. Si diceva dun~
que che siccome questo poteva rappresentare
un l'itorno al procedimento sOlllmario, era ne~
cessal'io che la cosa venisse attentamente me~
ditata e rimandata al lavoro della Commissio~
ne. La Commis,sione ha lungamente lavorato,
ma se11za risultato, ed è rimasta per aria,
sempre indecisa, la questione grave e gene~

l'aIe ed è venuto il nuovo provvedimento del~
l'onOl'evole Ministro, dopo il progetto Gullo,
me8SO da parte. Migliore quello di questo? I
pareri sono discordi, f01'temente discordi. Io
non vonei entra,re in una discussione parti~

l'Olal'eggiata di quel progetto, tanto più che
'::;i tI'atta m'mai di UlI decreto legge, per i po~
teri che erano stati dati al Governo, che an~
drà in vigore Call effetto dallo gennaio 1949.
Quel decreto dovrà essere osservato in tutti i
TI'ibunali, Preture e Corti della Repubblica.
Però l'ilevo che esso non è pratico. Vorrei os~
servare, sempre mettendo quello che dico ill
relazione col fatto che non sempre i consigli
degli avvocati ed anche dei giudici (cioè di
coloro che applicano le leggi) sono stati ascol~
iati, che non so con quanta praticità si potrà
giungere alla speditezza dei giudizi, per esem~
pio, col presentare le citazioni al PI'esidente
del tribunale perchè deleghi o nomini il giu~
dice i8trutt01'e che alla sua volta deve seguire
la tJ'attazione della causa. Come questo, po~
1rei indicare Rltri punti che secondo me sono
importantissimi,

Come modesto avvocato, che tuttavia si
preoccupa di seguire l'andamento della proce~
dura, io dico di considerare con una certa
ansia ed una eel'ta apprensione quella che

sal'Ì't la situazione dallo gennaio. I giudici
mancano, tribunali non sono completi.

L'onor1evole Mastino pocanzi riferiva di quan~
ti giudici si lamenta la mancanza nell'iso~
la di Sardegna. Ma la relazione che pre~
cede il decreto, che è dovuta proprio aU'ono~

1'evole Mini'stro, contiene dei dati, a questo
l"iguardo, molto importanti e significativi su
quello che è avvenuto e si verifica non in de~
terminate regioni, ma dappertutto, in Sarde~
gna e nelle altre parti d'Italia, tolti alcuni

centri privilegiati. È questa la ragione parti~
colare e preponderante per la quale si è stu~
diato e si cerca di applicare il decreto con
effetto dallo gennaio, E questo che vuoI dire?
VuoI dir,e che, se i giudici non ci sono, si deve
pl'OVVedel'e perchè ci sia un rimedio per il
completamento del numero di quelli mancanti.
Se per quelli esistenti si creano ancora nuove
incombenze, non si potrà andare assoluta~
mente avanti. Si noti poi che i giudici, e i
Presidenti soprattutto, sono c,arichi di tali in~
combenze ~ la Commissione per la distribu~
zione delle terre, la Commissione per le lo~
cazioni ed altre ~ per cui si viene a creare

un sovraccarico di lavoro proprio su quel
personale giudiziario, pI'esidenti e giudici, ai
quali si chiede che venga speditamente appli~
cata la legge tanto nel campo penale che in
quello civile. Per concludere, con quel prov~
vedimerito e nelle condizioni attuali noi non
potremo avere una spedita trattazione delle
cause; potremo anzi fermarci.

D"INCÀ. I Consigli veneti hanno chiesto la
sospensione dell'applicazione di questo de~
creta.

OGGIANO. Sempre in rappresentanza dei
colleghi, riguardo all'Ente di assistenza degli
avvocati, debbo dire con molta amarezza che
si SOIlO peI'duti troppi anni e troppi mezzi nel
PI'OPOSito di al'rivare alla creazione dell'Ente
di assistenza. Dove sono andati a finire i da~
nari? Erano mezzi limitati, non saranno stati
sufficienti a soddisfare le esigenze del perso~
naIe che era preposto al servizio, ma la que~
stione 1'Ìmane quella che è, la difficoltà che si
arrivi ad una ronc1usione, e rimane il senso
di sfiducia e eli scetticismo che c'è negli av~
vocati, per cui si pensa che non si possa
giungere mai ad una soluzione. Considerando
invece altri istituti, per esempio, quello per le
pensioni .dei notai ~ capisco che si tratta di
un ordine diverso, regolato da leggi diverse ~

si conclude che, sia con !'intervento dello
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Stato oppure senza, si può giungere, quando
si voglia veramente, ad una conclusione po~
sitiva. Per cui io domando che si veda di tro~
vare una vi,a di uscita; la cI'eazione di questo
istituto che è fondamentale per gli avvocati,
pel' tutti gli avvocati, esclusi pochissimi (quel~
li che sono riusciti, per la fortuna che hanno
potuto avere nell'esercizio professionale, a co~
stituirsi un bene che li renda sicuri di fronte
alla possibilità di miseria) per tutti gli altri,
dico, la creazione è assolutamente indispen~
sabile. Bisogna dunque che ritorni un po' la
fiducia nelle leggi. Si tratta della piÙ impor~
tante fiducia dei cittadini nella funzione dello
8tato e nella funzione del Governo. Bisogna
che ritorni questa fiducia perchè essa l''appre~
senta, come dicevo, il fondamento della civiltà
di un popolo, poichè maggiol'fj fiducia si ha
nelle leggi, maggiore è la persuasione che le
leggi sono chiare e provvedono a tutti, e 110n
ci sono incertezze e che in ogni caso la tutela
del diritto è assicurata e maggiore si può con~
Riderare il grado di progresso e di civiltà di
un popolo. (Applausi).

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio~
ne pel' la nomina di tre Commissari di vigi~
lanza sull'Istituto di emissione e sulla circo~
lazione dei biglietti di panca.

Pl'ego i senatOl'i sOl'teggiati di voler pro~
cedeJ'e allo spoglio delle schede di votazione.

I senatori SC'l'1ltatori procedono allo spo~
glio delle schede.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Proseguiamo nella discus~
sione del bilancio della Giustizia.

Ha facoltà ,di parlare l'onorevole Vischia.

VISCHIA. Dopo i discorsi pronunciati que~
sta mattina e nel pomeriggio da illustri mae~
Htri del diritto, ero incerto se prendere la
parola in questa discussione, ma poi ho pen~
sato che sarebbe stato opportuno che vi espo-
nessi l'opinione dell'uomo della strada e che
vi dicessi come vorrei la giustizia nel mio
Paese.

N ai viviamo in Italia, in una nazione in cui
i cittadini nascono giuristi; il senso del di~

ritto, nel nostro Paese, è tale, che il problema
della giustizia è veramente un problema cen-
tI'ale della nostra vita nazionale ed è proble~
ma di uomini e di cose. Ho detto che è pro~
blema di uomini. Infatti il numero dei magi~
strati che abbiamo oggi in Italia è pl'esso a
poco uguale a quello che avevamo nel 1865.
Nel 1865 i magistrati erano 4.021; nel 1941
~ ho i dati solo di questo anno ~ i magi~
strati sono saliti a 4.970. Come vedete, con
una popolazione quasi doppia e con un allar~
gamento dei confini nazionali, noi abbiamo
mantenuto presso a poco immutato il numero
dei magistrati. E, quel che è peggio, non 3010
i magistrati sono troppo pochi, ma eSlsi, molto
spesso, sono distratti dalle loro funzioni spe~

cifiche. I magistrati devono fare i giudici e
non devono essere mandati in tante Commis~
sioni che non hanno nessuna attinenza con lE'
funzioni del magistrato. Ma il tema è già sta-
to trattato anche da altri e quindi non mi
dilungo.

Vi parlerò, invece, degli ausiliari della
giustizia, dei canCJeUieri. Come sono reclu~
tati i nostri cancellieri? Essi sono reclu~
tati con degli esami da magistrato in scala
ridotta. I giovani, che vogliono fal'e la cal'~
1'Ìera del (;a11celliere, devono conoscere il di~
ritto civile e penale, la procedm'a civile e pe~
llale~ ma nun è richiesto che sappiano nes~
:--una delle cose che potrebbero essero as~;ai
piÙ utili per le mansioni loro affidate.

Non sarebbe assai meglio che essi, inve(;E'
del diritto, sapessero scrivere i11 bella grafia
e eOllOscessero la dattilografia e la stenografia
e che foss81'o dei buoni archivisti? Venite nei
nost)'i tribunali, sigillar Ministro, venite a ve~
der-e in che condizioni sono ridotti i nostri
archivi e poi ditemi se riuscite a cavar fuori
lUI pI'ocesso. Questo però è anche un proble~
ma di locali. Purtroppo in Italia, subito dopo
l'unificazione, i tribunali furono collocati in
lluei vecchi 00nventl che le leggi eversive ave~
vano messo a disposizione dello Stato. E pur~
troppo le condizioni in cui sono tenuti i no~
stri tribunali sono veramente pietose e non
fanno onore al nostro Paese.

Una volta, molti anni fa, quando dovevo far
l'avvocato e non potevo fare altro, dal mio
amico onorevole Merlin fui aceompagnato a
Venezia a visitare due palazzi dogali; erano
veramente magnifici e lo sono tutt' ora: uno
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era la sede della Cassa di Risparmio delle
]H'ovincie venete, un altro era il Palazzo di
ginstizia. t;ignor Minisb'o, liuando sono ent]"a~
to nella soglia dei due palazzi" mi sono ac~

corto subito quale fosse il Palazzo di giusti~
zia e q naIe quello della Banca delle tre V e~
lIezie e voi capite bene da che cosa dipendesi:Jc
]a clifferenza.

B iso gna guardare UJl po' anche al decoJ'o
l'alla dignitit delle sedi giudiziarie, in modo
eh e Ia funzione (lel magiRtrato e dell'av\'o("ato
ahhia anelj(' qnegli aspetti esteriori dll' pur~
110Ppo 11('1nostro Paese in genere assoluta~
mentf~ non hanno.

l'~ vf'niamo agli av\'ocati. Gli avvocati in
Italia, voi lo RalJete benissimo, sono 27 mila

(' tendono ad aumentare con un'inflazione che
è \'eramente impressionante.

VGee. Grazie, diventano avvocati dopo tre
lUesi di pratica!

VISCHL\, Mi sono domandato se fu nE
(,J'I'OI'e o fu un bene quella legge che ha ria~
perto gli alhi ])]'ofessionali. Io non ho figli che
aspirino a diventm'e avvocati, ciò nonostantl'

ho ::WIl1])l'epensato che nessuna professione
dl'bba. essere piÙ lihera di quella dell'avvo~
C'ato, Thin, ora gJi avvocati 'iscritti negli alhi
]Jl'ofessionali sono troppi, e qnesto fatto nail
1m certo contribuito a migliorame la qualità,e
,HI aumentn,rne il pI'estigio. Noi abbiamo tut~

tnvia degli avvoe-ati veramente insign i: pochi
Paesi in Europa e nel mondo hanno avuto
twyocl1ti così jlJustri come il nostro Paesl'~,

<>PIHu'e in nessun P,ae,se del mondo gli avYo~
. r-ati SOllO ("osì poco e-onsirlel'ati come i n Italia.

(rom menti).

Caro holi, ti clil'Ò (.he in qualunque Paese,
anche nell' Europa del medio adente, l'avvo~
('ato P in una situazione, in una considel'a~
zione 80e-iale assai piÙ elevata. della nostra,

;\DINOLFI. È una leggemla C'he la ca.te~
g()]'ia deg1i avvocati non sia tenuta in C'OllSi~

del'a zioJ1le presso il pubblico.
VINCHTA. Magari così fosse! 1'1ll'Ì!'OPPd

pE'I'Ò gli avvoc'ati non hanno in Italia una buo~
na stampa e questo dipemle anche dal modo
c-omel Ri immettono i giovani nella carriera
1m'ense.

CINGOLANI. Distinguete tI'a gli avvoeati

E' i « paglietta')!

VISl;HL\, NOll basta distinguere: bIsogna.
sopprimere i (; paglietta >\ la,sciando vivere gli
avvocati!

E veniamo ora ai Codici. Ho sentito questFL
mattina fare l'elogio dei Codici vigenti e non
nego che, effettivamente, i Codici attuali ra]J~
ln'esentino un pI'ogl'esso rispetto ai CodiC' i
l)]'ec-eclplJti. Però mi sono domandato: che (lil',~
dei JlOstri C'odi ci di pI'ocerIura civile e ~di pro.

C'edura ]Jfmale? Del Codice di procedura civile
,"ai avetp gi~t sentito tanto parlaI'e e perri!.
penso che sarebbe di cattivo gusto che ve. JJP
parlassi èlJlche io, Vi rlirò soltanto una cosa:
esiste nel nostro Paese una])l'poccupazione
molto diffusa, un bisogno da tutti sentito, (' pill
specialmente rIaI popolo, e cioè che la giustizia
sia J'3.pida ed economica. Orbene in nessun
Paese la giustizia costa quanto in Italia c
certo llOn si può dire che sia altrettanto ra~
piela. Per eliminare i lamentati inconvenienti
dovrehbe entrare in vigore nel gennaio pros~
sima UI1 rIeneto presidenziale, ma In riforma
che si annunzia farà sì che i processi durino
venti anni! (non è questa una mia opinione.
ma ]a opinione di un grande procedurista),

E la procedura penale? La procedura p('~
naIe nel nORtro Paese ci ha portato, nelle C011~

dizioni di emergenza neUe quali ci troviamo.
ad avere iJl questo momento nelle nosh'e CfU'-
('eri 71 mi1a detenuti, oltre 8 mila minorenni
anch'essi detenuti: in complesso 79 mila dete-
nuti P di qlle<sti 46 mila in attesa di giudizio.
Ritengo che Cjuesti sia110 dati molto esatti.
Ont, LIni hisogna fare presto ed è interesse di
tutti, (', iniel'esRe rIel cittadino, ma anche inte~
l'esse ,ld]o Stato ("he soprattutto i11l.materia
pena.!l" la giustizia sia veramente rapida. Non
ci prerwcupiamo eli E'ventua.!i errori, non C'l
]Jl'eoecnpiamo se quale-he pesce, anche grosso,
seapperà (lalle maglie: preoccupiamoci inve':C'
(li fare pl'esto, pel"C'hè non si deve arrivare ano
p(,01lcio di individui che da quattro anni atten~
dono di essere ginrlicatL individui che sono

l'inchinsi ill care-ere e che invano invocano la
ehinsUl'a di ish'uttorie a loro cari("o. Ma da
('hp cosa dipende tutto ciò? È presto detto. 8i
comincia con nna prima istruttoria. fatta rlal
commissario di pllhbliC'a sicurezza o dal ma~
resC'ia]lo dei carabinieri. poi gli atti passano
al Procuratore dE'lla Repubhlica che fa una
istrnttoria per SIlO conto, Ad 1m certo momen-
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to questi si accorge di non riuscire a cavarw:J
i piedi ed allora passa tutto al Giudice istrul'.
tore, che al momento opportuno prende gli
atti e li manda alla Sezione istruttoria. Là
voi potete immaginare che cosa succede: le
cose vanno ancora per le lunghe perchè speb~
so il processo va avanti e indietro fra il Col.
legio, il Consigliere delegato all'istruttoria e

il Pubblico Ministero, fino a che si arriva alla
sentenza di rinvio a giudizio. Ma a questo
punto l'odissea non è finita, perchè occorrerà
ancora del tempo prima che il dibattimento
abbia luogo e poi occorrerà attendere lunghi
mesi prima che si'ano celebrati i giudizi di
appello, di cassazione e, ove occorra, il giu~
dizio di rinvio. A questo proposito vi citerò
un caso che mi sembra veramente tipico. Un
giovane studente fu giudicato e condannato
dalla COI'te d'assise di Padova nel 1945. La
Corte di ca,ssazione nel luglio 1947 ha cas~
sato la sentenza dei primi giudici ed ha rin..
viato ad altra Corte d',assi,se. Sapete? Siamo

all'ottobre del 1948 ed il giudizio non si può
ancora celebrare, mentre quel ragazzo sareh~
be uscito qualche mese dopo) perchè la sen~
tenza deUa Corte di cassazione era tale da
nOn 1asciaI'e nessun dubbio sull'esito favOl'e~
vale del nuovo giudizio.

Ma come si fa a tenere individui nelle car~
ceri in queste condizioni? Questo è il proble~
ma pratico che deve essere assolutamente l'i~
salto. Perchè, amici miei, io da ragazzo e
ades,so che sono un uomo avanti con gli anni,
ho sempre sentito parlare di riforme penali.
Ha conosciuto personalmente Enrico Ferri e

l'ho ascoltato con stupita ammirazione. Ma
siamo Isempre come prima e peggio di prima.
Le carceri? Volete alcuni dati sulle carceri?
Ve li do io: la Roma, con una capienza di 1.700
unità, 'c'è una presenza, giornaliera di 2.500
individui; a Napoli, con una capienza di 2.500,

ce ne ,sono 3.500 (non vi meravigliate quindi se
costoro si ammazzano tra di loro e ,se avvengo~
no gravi incidenti fra detenuti e secondini); a
Milano, con una, capienza di 1.500, ce ne sono
2.000. Bisogna. sfollare yueste carceri, sfollarle

facendu i 1n'ocelssi e costringendo i magistrati
a farli, applicando una buona volta l'articolo
175 del Codice penale. Per gli altd che rimar-
ranno.non sperate però, nelle carceri modello;

contentiamoci per ora di quel poco che SI
può fare pel' migliorarne le condizioni. Io
sono dell'opinione che chi ha peccato deve
pagare, ma senza inutili crudeltà. Il carcere
deve eS'S81'e un luogo di espiazione e di reden~
zione ~nello stesso tempo e perchè sia tale oc~
corre mettere i detenuti in condizione' di la~
varare. Lo sa chi è stato in carcere, come me
e come te, amico Persico, poichè entrambi ab~
biamo avu.L) 1'O]]01'e di ess('}'e stati in Ci1rC'0rc

l' di aver fatto una interessante esperienza
personale: non ci è niente di più terribile del~

l'ozio. È una cosa questa che tutti sanno, ma
è bene che se la sentano ricordare. Nel carce~
re della mia città, su 400 detenuti, sapete quan~
ti lavorano? Soltanto una ventina, e non fan~
no che casse da morto e qualche altro piccolo
lavoro di falegnameria.

~uesta è la situazione in cui si trovano
quasi tutte le carceri in Italia. L'uomo ha
una capacità di adattamento che è incredibile:
si adatta anche all'ambiente del carcere: l'uni~
ca cosa a cui non si adatta è l'ozio snervante
e bestiale. Per questo molti detenuti dei gran~
di reclusori sono dei pazzi e degli invertiti.
(~uesta è la situazione vera in cui 'si trovano
i nostri detenuti. Da,te del lavoro a questi
sciagurati, non fate difficoltà e non aspettate
di creare i grandi stabilimenti per far lavo~
rare i detenuti! A chi mi chiede che cosa essi
pos'sano fare, io rispondo: voi avete da for~

ni!'!') l'esercito. Mettete a disposizione i dete~
nuti italiani perchè lavorino per l'esercito. Lo
Stato risparmierà. Costringete le pubbliche

amministrazioni a servirsi dei detenuti. Sono

"IO o c!f) mila detenuti, secondo la media nOl'~
.

male; essi potranno lavorare e lavoreranno
facendo del bene alla società e, soprlattutto,
facendo del bene a se stessi. Ecco perchè non
Rana d'accordo con l'amico Persico che parli1
di decentramento regionale in materia CaI'ce~
l'aria. Re voi distribuirete i detenuti nelle va~
rie carceri della penisola, troverete facilmente
chi potrà fare il ,sarto, il meccanico o il fab~

bI'o e lluando voi di questi uomini che hanno
peccato, che hanno mancato, ne avrete fatto
degli ottimi operai, il loro rendimento nel la~
varo potrà essere una delle condizioni attra~
verso le quali si potrà arrivare alla }'iabili~
tazione e alla libertà condizionata. Fate lavo~
rare i detenuti dalle 5 della mattina alle 8
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della Sel'a. Essi lavoreranno, perchè non han~
. no altro desidel'io, e la notte dormiranno, pel'~
chè bisogna. lasciarli dOl'mire; e qlleiSto dico
perchè qualche volta in certe carcerI si nega

101'0 anche il sonno.
Io potrei continuare su questo tema e dirv1

molte cose, onOI'evoli senatori, ma pl'efe1'isco
pa"sare ad occupal'mi degli ageuti di c L1stodia.
Sono stati militarizzati: non basta, bisogna
cambiare la mentalità di questa gente! Si è
messo un ufficiale dell'e"erc:ito a capo degli
agienti; ant questo ufficiale non ha lliente da
fare. Si è yoluto copiare il sistema di C'erte
orgallizzazioni carcerarie tedesche, nelle liuali
i detenuti sono affidati a militari. Ma i o non
so vedere un ufficiale dei bel'saglieri, con mol~
te decorazioni al valore, andare a fare il se ~

C'OllClino nelle carceri: è una cosa che urta la
mia sensibilità. Comunque, essi nOn fanno
niente, perchè la disciplina è nelle mani del
DirettOl'e, l'amministrazione è nelle mani del
Direttore, tutto è nelle mani del Direttore!
L'unica cosa che essi possano fare è l'inse~
gnamento del modo di adoperare le armi: que~
sto è quello ,che fanno gli ufficiali nelle car~
ceri italiane!

J\Ia che cosa è tuttO) ciò di fronte a quegli
8.000 ragazzi che sono detenuti nelle nostre
carceri? N on vi sembra che< sia questa UW1
vera infamia? Non vi S\1mbl'a che sia giunta

l'ora di abolire le carceri e i tribunali per i
minorenni, almeno così come sono oggi cou~
gegnati? quando ci decideremo a creare delle
pase di l'i educazione per i minori traviati? Se
le faremo, avremo trovato un altro mezzo per
sfollare le carceri italiane e per ridurre il nu~
mero dei processi pendenti. Non avremo al~
lora bisogno di ricorrere ad un altr'O vieto
sistema al quale si suole riconere quando i
processi non si fanno. Intendo riferirmi a
quella misura provvidenziale che ad un certo
momento tutti invocano: l'invocano i magi~
stJ'ati, i capi delle Corti, gli avvocati: l'amni~
stia, che deve servire a sanal'f:} tutte le situa~
zion1. E quando l'amnistia è ottenuta. i pro~
C'esRi che sono pendenti dayanti ai Tribunali,
i JO.OOO processi, vengono pr8si f' in gran
parte messi a dormire negli scaffali degli ar~
chivi giudiziari, ma le amnistie non giovano
alla nostra disciplina. Le amnistie devono fi~
nire. Voi ricordate che, quando il signor Mus~

"olini salì al potere, disse che non avrebbe
concesso più amni"tie. Ebbene, non c'è stato
l'egime che abbia dato più amnistie del regime
fascista. N on facciamo anche noi la stessa
cosa! La Costituzione ha sottratto al Capo
dello Stato il potere di concedere amnistie:
solo le Camere, infatti, hanno questo diritto
e lluesta facoltà. Vediamo di servir cene il me~
no che sia possibile, ma eliminiamo, invece, o

lIeI' lo m81lO correggiamo la bestialità di certe
pelle pI'evi ste dal nostro Codice.

UOl'l'eggiamo la misura di queste pene e dia~
mo la possibilità al giudice di applicare la leg~
ge ~ecoJlflo Illl ('l'iterio di giustizia 'e di uma~
nith. In ho visto in un altro Paese ~ e non

accusatemi di esterofilia ~ condannal'e un gio~

valle a 10.000 lire di multa, ed ho inteso il giu~
dice che gli diceva: «Ti ho condannato a questa
pena, perchè sono sicuro che non puoi pagar~
la e che la. pagherà per te tuo padre che ti ha

mes"o nelle condizioni di commettCl'e il reato
di cui ti ,sei reso responsabile ),>.

Togliete :per i reati di poco rilievo le pene
afflittive. Sostituitele con pene pecuniarie, fate
pagare soprattutto quelli che hanno la possi~
bilità di pagare. Concedete la libertà provvi~
soria con generosa larghezza, invitando i ma~
gistl'ati ad applicare quella norma secondo la
quale si possono liberare degli imputati attra~
vel'SO il pagamento di una cauzione. Nessuno
scappa durante le more di un giudizio,

La libertà provvisOI'ia non è un peric.olo,
ma è UlJ l)l'ovvielo istituto perchè impedisce 10
sconcio di vedere un giovane che, dopo 4 anni
eli detenzione, ancora attende di essere giu~
dicato. E a questo proposito non arriverò al~
l'assurdo eli pretendere che si faceia come in
l11cune grandi città del Nord Amel'ica, nelle
quali per i piccoli reati vi è il giudice dì notte,
il quale amministra, seduta stante, la giusti-
~ia. Ma è certo che occorre snellire l'attuale
pl'ocedura per la quale, per i pilL piccoli reati,
anche contravvenzionali, il pretore si perde
in minuziosità esagerate. Per i piccoli l'eati
ci dovrebbe essere la possibilità di l1ori:ò'e
l'imputato direttamente davanti al giudice. il
qnale dovl'ebbe emanare la sua sentenza sen~
za bisogno di scriverln. Perchè il pretore deve

"bre a scrivere una :-;entenza ponderata e mi~
nuzi088, se. pel' esempio. una lattaia ha mes~
so l'acqua nel latte e lo eonfessa anche lei? I
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giudici diranno ill pubblico, quando emettono
la Isentenza, i motivi che l'hanno determinata.
Ciò costituirà un grande risparmio di tempo.

Per quanto si riferisce ai minori, onorevoli
colleghi, molto si è parlato della loro delin~
quenza. Mia i ragazzi debbono essere giThdi~
cati con grapde cuore e si debbono chiamare
i genitori ad educarli efficacemente! E non
bisogna mai metterli in carcere se non si vuole
aumentare il male morale e fisico in un Paese
come il nostro, dove purtroppo la tubercolosi
infierisce sempre di piÙ. Quali possono' essere
gli elementi collaterali con i quali poter arri~
yare a migliorare la situazione dei gio\Tani?
Bisogna rivedere tutta la legislazione per la
protezione dell'infanzia. Io non sapevo fino a
poco tempo fa che ai bambini illegittimi viene
fornita l'assistenza fino al 1Jo anno di età. Mi
(1iceva una suora, dh'ettrice di un grande isti~
tuta per bimbe illegittime, che quella organiz~
zazione accoglieva le bimbe negli asiH~nido,
le affidava alle case di educazione e le assi~
steva fino ai 14 anni e .poi le dimetteva. Che
cosa possono fare queste ragazze abbando~
!late a 14 anni? Le donne di servizio, per poi
fare quello che hanno fatto le madri e chiu~
(ll:~re così il circolo del vizio e della miseria.
(~uesti sono i problemi dei minori a cui biso~
gna provvedere e non; pensare che un tribu~
naIe possa giudicare delle anime di povere
CTeature che non sono sempre responsabili
degli atti che compiono.

Onorevoli senatori, è la prima volta che par~
]0 davanti al Senato ed ho sentito una cm'ta

jJl'eoccnpazione anche perchè pensavo al mo~
llito del vangelo di San Matteo, il quale anerte

chE' gli uomini devono rispondere davanti a
T1jo delle parole inutili. Poi me ne sano di~

'llenticato e perciò ora non mi rimane che af~
fj(larmi alla divina bontà e alla vostra indul~
genza!

ZOLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ZOLI. Onorevo1i colleghi, il senatore Vi~

:-'chia ha cominciato il disC;Orso dicendo che
rra. un uomo della strada. Io dirò che sono
lI!l uomo della folla, secondo la definizione
data questa mattina dal senatore Azal'a.

Ho spntito ed ho ascoltato con ammirazione
una serie di.disnorsi su problemi elevati e che
lIH'ritimo certamente tutta la nostra attenzio~

ne ed ilnosh'o approfondimento, ma sui quali
noi avremo agio di tornare. Io sono eselusi~
yamente pratico ed intendo attenermi a osser~

vazioni di contenuto pratico. La Commissione
di finanza ha detto che dal punto di vista fi~
nanziario nulla vi era da ossel'vare, ma noi
possiamo rilevare. attraverso questo bilancio.
IIuello che lJotrebbc essere il bilancio den'an~
no futm'o, anzi quello che noi speriamo che
sia il bilancio dell'anno futuro dell' Ammini~
strazione della giustizia. Se dissentirò in
llllalche OSSel'VaZi01l8 fatta e dal relatore e dai
colleghi che mi hanno preceduto e se farò an~
che qualc.he critica ~ critica, non censura ~

lei. onorevole 'Ministro, sa da lunga data quall~
to grande sia la mia stima e la mia amicizia
per lei. e quindi, se potrà sembrare che qual~
che mia pal'ola non sia di approvazione, elln
comprenderà che si tratta di una insofferenza
che deriva daUa sofferenza degli avvocati
d'Italia e particolarmente degli attivisti fra gl1

avvo!.'ati d'Italia, categoria alla quale io a}1-
parteng,o, di fronte a quello che è, e posso in
coscienza dido, un disful1ziol1amento della
giustizia.

Ha gi<1 parlato il senatore Persico dei luo~
ghi di pena e delle carceri, problema che in~
dubbiamente merita tutta l'attenzione, percIlè
]e nostre carceri sono illdegile di un Paese

civile. Tutti hanno parlato per la loro espe~
l'ienza. Io ne ho di due tipi: quella professio~
naIe e quella pej'sonale. Ebbene, quando ebbi
11,(1essere interrogato da un ufficiale tedesco,
quando mi. sentii chiedere, come ultima cosa,
se avevo da lamentarmi relativamente ai si~
sterni carcerari tedeschi, io dovetti riconosceré
di essere stato trattato umanamente. Quell'uf~
ficiale mi chiese poi: sono migliori i vostri
o i nosb'i sistemi? Io dissi: sono italiano e de~
sidero non rispondere. Ma, per la verità, io
debbo dire che il modo con cui, anche allora.
i tedeschi trattavano il prigionieri era molto
migliore e molto piÙ umano ~ non tanto per

difetto degli uomini quanto per differenza del~'
]e cose, di locali e di mezzi ~ assai più civil",

di quello che attualmente noi vediamo in Ita~
lia. Però ho detto che intendo occuparmi del~
l'altro problema: del funzionamento della giu~
stizia inteRo nel senso piÙ usuale della pa~
l'ala, funzimJaJllento della giustizia civile e
della giustizia penale.
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Devo premettere che io, ripetute volte, ho
(letto che noi a Firenze non abbiamo qmtSl
uiente da lamentare. Ho visto ieri nel tribl1~
naIe di Firenze un collega nostro, l'onorevol,~
Bedinguer. che non vedo presente, e credo
che anche lui abbia avuto l'impressione che il

tribunale eli Firenze funzioni quasi perfetta~
mente, poichè, posso dil'lo subito, noi abbia~
ma i quadri del ìJersonale al eompleto, anzi
abbiamo avuto per un Cel'to tempo anche due
giudiei in soprannumero. L'onorevole Mini~
stro sta }Jer rovina1'e questa nostra bella con~
dizione. La pregherei. onorevole Ministro, di
nuu rovinare ([uesto tribunale, che è esem~
plare e che può, additarsi come esempio a tutti
gli altri. attuando la sua minaccia di portarci
via dei magistrati. Dirò anche che quelli dw
suno i ra])porti fra gli avvocati e i magistrati
sono perfetti a Fil'enze. N ai viviamo in mut
atmosfel'a di l'ecipl'oca stima e di reciproca
fi(lucia: li vediamo abbastanza staccati da noi.
e questo è forse un loro merito, ma li vedi li~

ma abbastanza l'iuniti con nOI, in un clima di
rispetto recip1'oCO. Ma io so quello che sue--
('ede altrove: lo so anche per esperienza.
(Jualldo noi abbiamo la ventura o la svent111'<1
di avere una causa n~ io parlo principalmente
(lelle ('ause civili, pe1'chè mi occupo quasi esclu--
sivamente di matel'ia civile ~ presso alt]'j

tl'ilnmali, restiamo me1';1Vigliat~ che, nOllO--
stnnte l'esel'cizio di influenze estrallee, per
esempio. sia stato possibile in un t1'ibunaìe
del Veneto fissal'e la P1'ima udienza di trattn--
zione solo ad otto mesi di distanza dalla iSC1'i--
zione della eausa. Una voltai al Ìl'ibunale
di Milano dopo avere assistito alla prima te--
stimollianza piuttosto lunga, il giudice ri--
mandò la successiva udienza ad otto mesi di
distanza e noi logicamente abbiamo immedia--
tamente fatto una transazione. Anehe questo
può essere un sistema per la definizione delh>
cause, ma no'n è quello cui dobbiamo aspirare.
(luesta è esperienza non solo mia, ma che nm
tntti conosciamo, esperienza durissima: anche
perchè noi non dobbiamo preoccuparci deln'J~
sh'o lavoro, quando ci vengono affidate del]';
cause, ma dobbiamo pensaTe al danno gl':tn
vissimo in cui incorrono coloro che si rivo] ~

galla alla giustizia.

Quali i rimedi? V onei ricordare, onorevole
Minish'o, quel Congresso di Fil-,en7;e ehe è

stato anche ricordato da altri; Congresso elw
fu, per noi di Firenze, una grande gioia. Ve--
(lemma infatti con11nuoversi nel riprender con--
tatto per un'ora Call gli avvocati il President-'
della Repllbbliea; vedemmo tra noi ad inau~
gm"are e chiudere il Congresso. eon la saa
pe]'elllle giovinezza, Vittorio Emanuele Orlan--
do; vedemmo :3edersi attentamente tra i banchi
di scuola a discutere del P1'ublema della giuria
]H:'r coucludedo ])oi dopo una lunga discuc)~
sjon8 tra valentissimi avvocati, uno degli at--
tuali Yice Presidenti del Consiglio, che è Ulla

delle glorie del Foro italiano, Giovanni Po]'-
zio. Da (lnel (~ongresso è uscita una serie di
voci che sono state non voci della folla, ami ~

l'O ~~zara, ma \Tod ponderate ed equilibrate,
f1'11ttOdi una discussione serena ad obbiettiva.
(lueste voci nUn chiedevano la riforma dei C'o--
dici. Io sono d'accordo col senatore Azara
che bisogna andare cauti nella eondanna dei
Codici. (luanda, nel periodo fascista, vedeva-
mo tante opAle pubbliche con "80pl'a affisso il
fasci o, dovevamo chiedere quale era stato
l'anno ill cui queste opere erano state effetti-
vamente c1eliben1te ed iniziate, perchè il si~
stema ma eli appropriarsene la patel'lJ ith.
Qualunque opel'a, anche Re aveva ricevuto np!
periodo fascista solo il ritocco finale o se ad--
(liriÙlll'a era stata 130]0 inaugurata, veniva
('cm"j{]l'1'ata opel'a c1pl regime e visi a11plica,v:\
il fasc.io. O]'a, plT quel cIIC' ]'igual'(ln, i l'odH"j

~ me lo pormetta l'amieo V el'oni ~~ i o cre(lo
l'he il £r;~scismo abbia operato nella stessa ma--
niem, specie per lluel che rigllanla' il diritto
sostanziale ed anche pel' quel che rigUtU'da i l
Codice di pl'oredllra e:;ìv;ile, il fascismo ha a p~
plieato il suo stemma, sia pure con (lUalelle
macrhia, che poi è stata abbastanza rapic1a~

mente tolta dopo la liberazionI;' (plando, mi
pare, l'amieo Veroni eJ'a Sottosegretario pPI'
la giustizia. Quei Codici rappresPl1taVallO ~1
h:ntto di un'e]ab01'azione precedentE'. Il ('1)__

dice' di pl'ocedm'a C"Ìyile ]]on possiamo gimli--
cado e'sdusivamente per l'istituto del giudicc
jst,.uttme, l'ome portato del principio di auto~
rib e quindi come portato della conceziol!I'
fascista. Il Codice di P1'ocedura civile non (']';)
altJ.o che l'attuazione, sia pure un po' esaspe~
rata, eli princÌpi ispirati da un uomo che 1)(']'
il suo antifascismo andò alla tomba con 11],
beli scarso segiuito, di Giuseppe' Chiovendn,
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DISOUSSIONI

Noi chiedevamo ~ ripeto ~ non la riforma
dei Codici, ma l'attuazione di una sel'ie eli
plovvedimenti di carattere urgente, perchè Ja
situazione è veramente tale che richiede ch'i
provvedimenti contingenti. Noi speravamo, "i~
gHOr Ministro, che questi provvedimenti ve~
nissero prontamente, ma, mi consenta, c'è ve~
nuta solamente una delusione. L'hanno avuta
i ,colleghi penalisti, i quali con un lavoro mi~
nuzioso indicarono una serie di punti, per i
quali, secondo loro, il Codice di procedurn
penale andava corretto nell'interesse dell'im~
putato, per una maggiore difesa della libertà
dell'imputato, Ebbene, si può dil'e, come hft
detto il senatore Azara, che siamo rimasti
nella situazione precisa del passato e tutti
quel1i che erano gli inconvenienti del CodicQ
di procedura penale sono ancora attuali, co'
sicchè noi al prossimo COl1gresso che terre~
ma a Napoli in, gennaio, dovl18mo nuova~
mente sollevare questi stessi problemi e pPi'
lo meno chiedere in un ordine del giorno chE'
siano prese in considerazione le nostre aspi~
razioni.

Per il Codice di procedura civile, mi COl1~
88nta il signor Mini,stro, è accaJduto anche di
ptggio perchè noi ci sbmo trovati di fronte

a delle riforme che, ad avviso quasi generale
~ dico Cluasi generale, perchè qualche colle~
gio si è affrettato a far pervenire la ,.'.;'1aap~
provazione ~ rappresentano un sensibile peg~
gioramento di quelliJ, C'he era la situwzione pre~
('oriente. Io ho pl'esierluto ieri l'altro (lo facdo
in quei giomi di sabato che sono di libertà) il
nÙo Consiglio dell'OJ'dine e mi sono trnvato,
tra le cotnunh:azioni che dovevo fare, a mo~
strare una serie di lettere che venivano da di~
versi Consigli, da Parma, da Venezia, dal V e~
neto e da altri collegi che più non ricordo, con
le quali lettere si faceyano voti che la riforma
del decreto [) maggio 1948 non entrasse in vi~
gare. Ed effettivamente vi è stato, a nostro av~
vi so, un cnore di interpretazione in quelli che
Rana stati i desideri da noi espressi. Noi ab~
biamo chiesto Ull acceleramento del processo,
al:>biamo chiesto che le canse non si trascinas~

"'ero per troppo tempo, abbiamo chiesto che
Ulla sentenza parziale non impedisse la deci~
sion8 ulteriore dell'appello, ma non abbiamo
certamente chiesto che venisse eliminata qual,
siasi preclusione a nuove deduzioni, a nuov\~

prove nel giudizio anche di primo grado, tor~
na1)(losi al peggioI' sistema del processo som~

maria. Non abbiamo chiesto quel sistema che
ei è stato dato di appellabilità delle interloGu~
torie. Mi scusino i coHeghi che non sono tee~
nici, ma io vedo i colleghi tecnici che ap~
provallo quel che io dico, N on volevamo quel
sistema complicatissimo; con il quale tornere~
mo, come ha detto il collega che mi ha prece~
rluto, a veder durare le cause ViEmti anni e a

vedere i processi andare avanti e indietro sen~
za poter ragg:11mgere mai quella giustizia che
i cittadini aspettano. Ricordiamoci di questo
in tutti i nostri progetti: i cittadini non inten~
dono aver giustizia con quella precisione che
noi cerchiamo, ma intendono principalmente
averla rapida e pronta. Perchè wd un cliente
interessa piÙ che tutto avere una realizzazione
pronta de] proprio diritto. E questo il nuovo
Codice l'avrebbe consentito, se non fosse en~

trato in yigol'e in un periodo di emergenza, di
deficienza del personale. Onorevole Ministro,
eon il decreto del 5 maggio 1948 si potrebbe
iUlche ottenere il risultato opposto a quello che
era il peggio del pro(~esso sommario.

Però non è questo il problema principale. Il
pl'oblema principale è quello del personale. Lei
non è :o.:tatopresente in questa aula alla discus~
sione degli altri bilanci. Avrebbe sentito, di~
sentendosi il bilanci o dell' Africa italiana, che
in qnella Amministrazione esiste una certa
percentuale di personale in piÙ. Chi dice il 20,
chi dice il 30, qualcuno ha anche asserito il
110 per cento. Abbiamo sentito nel bilaiwio
della Difesa che si è parlato di 20 mila operai
avventizi che sono in esuberanza negli arsena~
]i della Marina o in altri stabilimenti del gene~

re che ora non ricordo. Abbiamo sentito il Mi~
nistro dei 'trasporti direi che oggi egli ha 194
mila, se non erro, dipendenti e che spera di
giungere alla normalizzazione riducendoli a
160 mila. Ebbene, onorevole Ministro, il suo
bilancio è perfettamente in una situazione op~
posta.. Dappertutto c'è personale in piÙ: quan~

do si tratta di amministrare la giustizia man~
callO noteyoli aliljuote di magistrati. Mancano,
mi pare (non ho qui a portata di mano i dati),
nella categoria dei giudiei qualcosa come 600
magistrati e mancano 600 cancellieri e anche
per quel che riguarda il personale di custodia
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mi pal'e che ci SIa (non scatti il senature To~
nello) una certa ecceelenza soltanto di suore,
che elel resto fanno un magnifico servizio, ma
al di Cuori eli questa eccedenza di suore in tut~
te le altre categOl'ie vi è deficienza di persona~

le. Ora, che ])1'oprio non si abbia il diritto di
avere dal J\linistro del tesoro quei fondi che
S0110 necessari, per quelle che sono le esigen~
ze minime della Giustizia? L'amico Vischia
vi ha detto le eihe, ma le cifre che egli vi ha
dato di magistrati si rifeliscono non ai magi~
strati presenti. ma ai magistrati in ruolo. Egli
ha ecceduto. Oggi ci sono 300 o JOO magistrati

in meno elel 186;:;. l~llesta è la situazione e per
questo bisogna prontamente rifare i ruoli se
si vuole che 110n si vada eli male in peggio.
Perc hè noi possiamo fare qualunque Codice,
f1Ualun{1Ue legge, ma, se non abbiamo le per~
sane che possono Rpplic:tdi, non vedremo mai
l'applicazione delle 10g:gi stesse.

In che modo agire prontamente? L'amico
Bel,tini ha snitto nella sua relazione: non at~
tanla tevi n ei concorsi, ma aerchiamo eli
utilizzare meglio il personale. Non credo che
sia, una queetione di utilizzazione. L'amico

Aza l'a ha lletto: £aÌl~ i r oncorsi per esami, ma
110n i concorsi pCI'titoli. Ebbene io eliss8nto
dall'uno e dall'altro. I concorsi per titoli eleb~
bono essere prontamente fatti e possono esse~
re prontRomE'nto uniti ai concorsi per esami, nei
quali io vorrei che non si abbandonassero i
vecchi schemi di programmi, attraverso i quali
particolarmente non si rologasse nel piano in~
£eriore, COllle si sta relegando, il diritto roma~
no. Accanto a fJucsti concorsi voi potete, a mio
avvis8, senza ])el'i(,olo, ricorrere alla classe de~
gli avvocati. ma ]joncon quella faciloneria cO'n
cui ci si è finora rivolti, ma con un esame se~
vero delle capadtÙ. morali ed intellettuali. Si è
corso 1m po' troppo in questi ultimi tempi, an~
che dal punto {li yi"t:1 monIle. Lei sa, signor
]\JlinLstro, che nel dj,;;;tretto cui appartengo io
abbiamo flue di queste gionmi reclute sotto
proc8SSo ]181'l'enti assai gl'avi: ciò perchè non
sono stati valutati ahhastallza i loro preceden~
ti morali. 1\Ia io voglio ricordare che, quando
nel 19]0 si è proceduto al reclutamento di quei
così detti pretori <.mOl'tarilli ">.nello circoscri~
zioni dove si è proceduto con rigore si sono
reclutati degli qttimi magistrati. Non è qui il

caso di fare dei nomi, ma io, che facevo parte
del Consiglio dell'ordine degli avvocati, mi ono~
l'O di avere aperto l'ingresso alla Ma.gistratu~

l'a arI alcuni magistrati di Milano e Firenze, i
quali onorano la Magistratura stessa e proven~
gono dagli avvocati. Essi non avevano forse
le qualità necessarie per fare l'avvocato, qua~
lità che sono diverse da quelle per fare ilma~
gistrato, ma avevano tutte quelle che occorro~
no per fare un buon magistrato. Questi avvo~
cati li conoscevamo noi e i magistrati che li
hanno messi in Magistratura e noi avvocati
siamo lieti di averli giudici nelle cause che por~

tiamo alloro esame. Questo si può fare ancora
e si può fare anche perchè è vero che fino a
qualche tempo fa vi è stato un certo esodo dal~
la Magistratura per passare alla professione
fo1'ense, ma le condizioni di questa sono tali
per cui penso che sia molto facile che ottimi
elementi, i quali non hanno però qualità per
riuscire nella professione forense, possano
passare nella Magistratura ed eser~itarne de~
gnamente le funzioni.

E per i cancellieri? Ma, per i cancellieri.
non sarebbe 'proprio possibile, signor Ministro,
ricorrere alle altre amministrazioni dove c'è
personale in esuberanza? Io credo che non
sia necessario (lo ha già detto un oratore che
mi ha preceduto) possedere una conoscenza
del diritto dvile, del diritto penale, della pro~
cedura civile e di quella penale per poter es~
sere un buon cancelliere. Molte volte è piÙ uti~
le avere una buona copertina, del buono spago
e un po' di filo, oggetti che mancano ai cancel~
lieri e di cui noi sentiamo urgente il bisogno.
Ebbene, vediamo se, dove c'è esuberanza di
personale, è possibile, senza mantenere a ca:d~
co dello Stato degli elementi inattivi, trasferi~
re qualche elemento alle cancellerie, previa
un corso di addestramento alle nuove man~
sioni.

E vonei fare un'ultima raccomandazione:
non facciamo piÙ tribunali nuovi nè Corti di
appello nuove! Il fascismo sbagliava molto
spesso, non sempre. Tra le cose approvabili
che ha fatto vi era stata la soppressione di
qualche tribunale. Ora abbiamo visto una in~
flazione di tribunali, 1Ul'altra volta: se ne ac~
corgono già quelli che hanno i tribunali nUO~
vi e se ne accorgeranno di piÙ in avvenire
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quando constateranno che un tribunale che
ha ~n organico di quattro giudici è destinato
a non funzionare. È un'esperienza che noi ab~
biamo già avuto. Fermiamoci su questa stra~
da! E non si dica da qualche collega che io
parlo in questo modo perchè appartengo ad
una città che ha tribunale e Corte d'appello!

Aggiungo un'altra cosa, signor Ministro: se
un giorno venisse una deputazione di Firenze
~ e io non ci sarei certamente ~ a chiederle
la Cassazione regionale, non la conceda! An~
che questo sarebbe un errore, carne è stato un
errore la costituzione di qualche Corte d'ap~
pella e la costituzione di qualche tribunale. III
qualche regione ne abbiamo istituiti cinque
nuovi: vorr,ei sapere, se proprio in quella re~
gione sono soddisfatti per questa inflazione di'
organi giudicanti!

E pensiamo anche agli avvocati. La riforma
della legge professionale è urgente, non tanto
per dàre autorità ai Consigli dell'ordine, poi~
chè l'autorità è una di quelle cose che una
persona si prende da sè, quando ha la forza
di prenderla, quanto per addivenire ad una
regolamentazione dell'ingresso nell'albo degli
avvocati. Io, al Congresso di Firenze, ho vota~
to a favore dell'albo libero, però mi è accadu~
to quello che è accaduto, se non erro, all'ono~
revole Conti per quanto riguarda la giuria. Ho
visto un nuovo afflusso di giovani, ai quali
non apriamo una strada, ma diamo l'illusione
di far trovare una strada aperta: ed ho pensa~
to che forse una limitazione dell'albo, che sia
una semplice limitazione a scopo di selezione,
sia opportlUla. Non è tanto in difesa delle po~
sizioni nostre ~ molti di noi hanno posizioni
{;he non hanno bisogno di essere difese, o per~

chè sono posizioni che stanno per chiudersi
o perchè praticamente, e un po' inconsciamente,
ei siamo noi stessi distrutti i nostri studi col
portarci in questa aula ~ non parlo in difesa,

dicevo, di queste posizioni, ma parlo in difesa
dei giovani stessi per i quali usare un mag~
gior rigore è fare opera buona. Questi giovani
che vengono non preparati sono un pericolo
non tanto per noi, quanto per loro stessi, per~
chè esercitano la professione in un modo che
torna anche a disdoro nostro, ma che torna
particolarmente a disdoro loro e che li rovina
per sempre. 'l'orniamo ad una certa severità

e, per questo, torniamo a quel sistema di con~
corso che non sia un sistema di concorso che
chiuda le porte, ma che lasci anzi notevohnen~
te socchiuse tali porte, ad un sistema di con~
corso che ci assicuri che alla professione ven~
gono solo uomini degni e preparati.

Per l'Ente di previdenza, stiamo risolvendo
un po' in questa sede la questione o, perlome~
no, abbiamo un progetto di soluzione. L'amico
Italia credo che abbia già presentato un pro~
getto di legge che dovrebbe essere la base per
la discussione vostra e la base anche per la
discussione nostra, del nostro congresso. È
questione che interessa prevalentemente noi.
Noi confidiamo che il Senato voglia attendere
quel tanto che ci consenta di mandare qui i
nostri voti, quali noi pronunceremo nel pros~
sima congresso.

Vi è un ultimo problema ed è il problema
fiscale. Non tanto il problema fiscale di noi
professionisti, quanto il problema fiscale del
processo.

Pochi colleghi forse, i colleghi non avvocati
di certo, non hanno mai visto, perchè non cre~
do siano stati loro notificati degli atti di cita~
zione, tutte le marche che da tutti le parti co~
prono quei fogli e non parliamo poi di quelle
che aggiungono i cancellieri. Quando noi an~
diamo nelle cancellerie, ci troviamo di fronte
a registri nei quali si segna che abbiamo pa~
gato una tassa per ogni piccola cosa che fac~
ciamo. Ci sono dei cancellieri che sono assor~
biti esclusivamente da questo conteggio. C'è
tutta una serie di piccoli tributi, i quali non
fanno altro che angariare noi e fanno spende~
re tempo ed in questo modo creano una situa~
zione impossibile. Signor Ministro, questo pro~
blema non è meno importante degli altri. Io
so che il Ministro delle finanze non è contrario
nemmeno alla soppressione della carta bollata.
Signor Ministro, esamini questo problema; è
forse più facile di quello che non si pensi. Sol~
tanto occorre che qualcuno ci si dedichi con
passione e con un po' di tempo, per fare opera
meritoria.

Potrà sembrare che io abbia dato molti con~
sigli, ma non è cosÌ; io ho inteso solo esprime~
re ,dei voti e di far pervenire qui la voce atti~
va della professione. Tuttavia, signor Mini~
stro, mi permetta di dade un consiglio. Dopo
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il sacerdote, l'uomo che ha la più alta missio~
ne nella società è sicuramente il magistrato
e al magistrato occorre e all'amministrazione
deHa giustizia occorrono come per il sacerdo~
te entusiasmo, fede, passione! Io vorrei che
un po' di passione arrivasse, signor Ministro,
anche in via Arenula, nei suoi organi; vorrei
che l'entusiasmo arrivasse anche là: c'è tanto
bisogno di passione per amministrare la gill~
stizia. Se lei riuscirà a trasfondere quella che
lei ha certamente, avrà compiuto di sicuro una
opera meritoria nell'interesse del Paese. (Ap~
plausi. Congmtulaz~oni).

Presidenza del Vice Presidente ALDISIO

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della
votazione a scrutinio segreto per la nomina di
tre Commissari eli vigilanza sull'Istituto di
emissione e sulla circolazione dei biglietti di
banca.

Senatori votanti: 163. Ebbero voti i senatori:
Bertone 80, Filippini 76, Ricci Federieo 50,
Pontremoli 47, Marconcini 7, Perini 5, Para~
tore 2, Proli 3, Cappellini 1, Persico 1, Bocco~
ni 1, Focaccia 1; schede bianche 4.

Dichiaro eletti i senatori Bertone, Filippini
e Ricci Federico.

Hanno preso parte alla votazione i senatori:

Adinolfi, Alberti Giuseppe, Aldisio, AlUillli
Pierucci, Angelini Cesare, Azara.

Baracca, Barbal'eschi, Bareggi, Bei Adele,
Bencivenga, Bergamini, Berlinguer, Bertini,
Bertone, Bisori, Bo. Bocconi, Bontempelli,
Borromeo, Bosco" Bosco Lucarelli, Braccesi,
Braschi, Bubbio, Buizza, Buonocore.

Cadorna, Caminiti, Canaletti Gaudenti, Ca~
nevari, Caporali. Cappellini, Carbonari, Car~
bani, Carelli, Caristia, Carrara, Casadei, Ga~
sati, Castagno, Cavallera, Cerica, Cermenati,
Cesehi, Ciampitti, Ciasca, Ciceolungo, Cingo~
lani, Conci, Conti, Cosattini.

De Gasperis, De Luca, De Luzenberger,
D'Incà, Donati.

Elia.
Fabbri, Farina, Ferrabino, Ferrari, Filip~

pini, Focaccia, Fortunati, Franza, Fusco.

Gasparotto, Gavina, Gelmetti, Gerini, Giar~
dina, Giua, Gonzales, Grava, Grieco, Grisolia,
Gnarienti.

Lamberti, Lanza Filingeri Paternò, Lanza~
l'a, Lanzetta, Lavia, Lodato, Longoni, Lui~
setti.

Magliano, Marani, Marchini Camia, Mar~
concini, Mastino, Mazzoni, M'edici, Menghi,
Menotti, Merlin Angelina, Minio, Minoja, Mo~
Jjnelli, Mott, Mllsolino.

Nitti, Nobili.
Og;giano.
Page, Palumbo Giuseppina, Panetti, Para~

tore. Pani, Pastore, Perini, Persico, Pertini,
Pezzini, Pietra, Pontremoli, Priolo, Proli.

Raja, Ricci Mosè, Riccio, Rizzo, Rocco, Ru~
binacci, Ruini, Russo.

Sacco, Salomone, Salvagiani, Sanmartino,
Sanna Randaccio, Santonastaso, Sapori, Schia~
vane, Scoccimarro.

Tafuri, Tambal'in, Tamburrano, Tartufoli,
Terracini, Tomasi della Torretta, Tonello, To~
satti, Toselli, Traina, Troiano, Turco.

Uberti.
Vaccaro, Valmarana, Varaldo, Varriale,

Venditti, Veroni, Vigiani, Vischia, V oceoli.
Zanardi, Zane, ZeUoli, Ziino, Zoli, Zotta.

Ripresa della discussione.

P,RE,SIDENTE. Riprendiamo la discussio~
ne sul bilancio della Giustizia. Ha facoltà di
parlare il senatore Veroni.

VER.ONI. Onorevoli eolIeghi. Ancora un
discorso? Non pensi però il Senato che io
tenga occupata per lungo t'e1mpo la sua atten~
zione into1'llo ai problemi della giustizia. Cre~
do ehe, all'ora in cui siamo e dopo che iì,uto~
revoli colleghi hanno così eliffusamente pal'~
lato intorno al bilancio, non vi sia ancora
molto da dire.

Mi sia tuttavia consentito di richiamare l'at~
tenzione del Senato e del 'Ministro sopra al~
cuni essenziali problemi che formarono già
oggetto di larga discussione e di maturata e
ponderata trattazione innanzi all' Assemblea
Costituente che, a C'onclusione. aveva non solo
dato l'indirizzo per la loro soluzione, ma aveva
additata la urgenza di vederli affrontati con
rapida e doverosa comprensione dal primo
Parlamento de] nuovo Stato repubblicano.
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Senato della Repubblica

DISOUSSIONI

A giudicare da quanto il Ministro Guarda~,
sigilli ci ha presentato e ha presentato alla Ca~
mera dei deputati, v'è da ritenere che le deter~
minazioni della Costituente hanno avuto scar~
sa attuazione.

E così la classe dei magistrati, come io già
ebbi l'onore di dire in Senato in sede di d'i~
scussione sulle comunicazioni del Governo,
nella seduta dellO luglio, ha inutilmente re~
clamato dal Ministro la presentazione al Par~
.lamento del progetto per il funzionamento e
la costituzione del Consiglio superiore della
Magi"tratura. Io avevo detto allora, in sede di
comunicazioni del Governo, che sarebbe stato
piÙ opportuno, piÙ inerente e piÙ utile agli in~
teressi della giustizia e piÙ doveroso che la
magistratura avesse visto esauditi i propri vo~
ti con la presentazione del progetto di legge
sul proprio Consiglio superiore: da allora
soltanto avrà inizio e si realizzerà lo sgancia~
mento dei magistrati dall'ordine burocratico e
ciò secondo le loro aspirazioni e secondo il
pn~cetto della C ostituzione. Ora, malgrado i
voti unanimi dei magistrati d'Italia, malgrado
che la loro Associazione nazionale questo ab~
bia insistentemente richiesto, il Ministro ha
ritenuto di far precedere il progetto di legge
sull'ordinamento giudiziario a quello sul Con~
siglio superiore della Magistratura; ma nep~

l'lire il progetto sull' ordinamento è stato pre~
sentato e sono appena incominciati al Ministe~

l'O della giustizia gli studi per preparare il
progetto!

Io rieordo che, in sede di comunicazioni del
Governo, l'onorevole Presidente del Consiglio,
sugli elementi a lui evidentemente forniti dal
]\'11inistro della giustizia, disse le ragioni per
le quali si riteneva di dover far precedere la
legge sull'ordinamento giudiziario a quella sul
Consiglio superiore.

GRA,SSL Ministro di grazia e giusUzia. Non
si tratta di far precedere, ma di riunire.

VERONI. I magistrati non sono di questo
parere, perchè i due problemi vanno affron~
tati e risoluti distintamente. Noi siamo anche
di questo parere. Dieevano e dicono i magi~
strati, e lo assumiamo anche noi, che l'ordina~
mento giudiziario importa e richiede un com~
plesso di preparazione e di studio che dovrà
andare molto per le lunghe; quindi il Con~

siglio superiore della Magistratura, da CUI l
giudici d'Italia attendevano ed attendono il lo~

l'O sganciamento ed il loro auto~governo, ver~
rà fra molto, moltissimo tempo e ciò perchè
un nuovo ordinamento giudiziario, onorevoli
senatori, per sua natura non può essere ap~
prontato che con meditato e graduale studio.

Io vonei, infatti, ricordare che la legge sul~
l'ordinamento giudiziario che reea il nome di
Vittorio Emanuele Orlando, allora Guardasi~
gilli. venne preparata attraverso un lungo pe~
riodo di studi e quando venne presentata in
Parlamento provocò in questa stessa aula,
nella quale sedevano giuristi insigni ed alhs~
simi magistrati, una rli8cus8ione lunga e nu ~

trita, ampia e meritevole, per la sua impor~
tanza, dell'assemblea in Iseno alla quale la
disoussione si teneva,

E solo dopo oltre un mese di diseussioni in
assemblea, nUe quali l'onorevole Orlando par~
tecipò sempre personalìnente dopo aver anche
personalmente accudito alla preparazione del
progetto, si ebbe finalmente quell' ordinamen~
to giudiziario che ha retto le sorti della giu~
stizia in Italia sin o al 11uovo ordinamento del
tempo fascista, legato al nome del Ministro
Grandi. !

Ora i magistrati si preoccupano di questa
inevitabile e defatigante lungaggine e si agita~
no nei loro organi di stampa c proclamano
nelle loro assemblee (;118non possono attende~
re che il Consiglio 8upe1'i01'(, della Magistra~
tura venga o dopo o insicme all'ordinamento
giudiziario, anche perC'hè la Costituente ciò
non volle e voUe, imTel'e, dare ~ attraverso il
Consiglio superiore della Magistratura ~ ai

magistrati il Joro auto governo per cui un
qualsiasi dilazionare significa disconoscere il
loro diritto, quello di autogovernarsi.

Ora seguendo l'indirizzo dell'on. Grassi il
governo della magishatura chissà per quanto
tempo continuerà ad essere tenuto dal 'Ministro
Guardasigilli e non intendo parlare dell'attuale
Ministro, ma di chi impersonerà am'he piÙ
tardi l'alta funziolle, Ora tutto ciò, ono~
revo11 senatori, è veramente l)l'eOccupante,
Basta. infatti, 'Pen sal'e che la Conllnissio~
11e nominata dal Ministro per preparare
il progetto del nuovo ordinamento giudiziario,
si è sino ad oggi adunata' una sola volta per
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un primo scambio di irlee, e per procedere alla
propria costituzione, di modo che noi siamo
al mese di ottobre 19J8, a piÙ di un anno cioè
da quando la Costituente determinò che la Ma~
gistratura si rIavesse autogovel'nare, e non solo

non si parla deJla creaziOlle e del funziona~
mento del Consiglio superiore, ma, anche se si
voglia seguire l'intendimento dell'attuale J\fi~
nistro, v'è da ritenere che la stessa legge sul~
l'onlinamento giudiziario è molto lontana dal
divenire una realtil. Tutto ciò turba la sereni~
tà dei magistrati che si sentono elusi e vedono
allontanarsi indefinitamente la traduzione in

canneto precetto legislativo del voto dell'As~
semblea Costituente, che è ormai inserito nello
Statuto repubblicano; se, quindi, i magistrati
si dolgono. hanno evirlente motivo di doglianza
e il Renato deve dare ad essi il proprio con~
senso, Ma prima che la sitnazione si acuisca io
vorrei pregare l'onorevole Ministro di rivede~
re questo suo tenace atteggiamento; che se ciò
non intendesse rli fare, acceleri almeno i lavori
della Commissione da lui creata per prepara~

l'e il nuovo ordinamento giudiziario e la inca~
richi anche di approntare rapidamente la leg~
ge sul Consiglio superiore deJla :l\'Iagistratura.

Perchè, onorevole ~Minist]'o. vuoI tenere la
Magistratura in qneste condizioni di non se~
renit'\, di preoccupazione? Evidentemente dn
non l'isponde ai superiori interessi della gin ~

stizia, e non è costituzionalmente, moralmente
e politieamcnte da cOll2igliare ehe si cOllti1\ui
a battere una via crrata, ponendosi contro le
giuste richieste dei magistrati chc la Costitu~
ZiOllC riconobbe come potere autonomo ae~
c'anta a quello e.secutivo e a quello legislativo.
Se il l\Iinistro vorrà modificare il suo atteg~
giamento, ed è ancon1 in tr~mpo. la causa dei
magistrati ne guadagnen\ e con essa la causa
della giustizia.-

Ma i magistrati hanlJo ancora qualche altra
esigenza legittima da soddisfare, Essi hauno.
per esempio, domandato di recente al sig~lOr
Ministro che nelle Commissioni costituite per
gli scrutini e per i concorsi non siano ehia~
mati unicamente i magistrati residenti in Ro~
ma, ma anehe i capi di Col'te residenti in pro~
vincia, i quali conoscono anche meglio degli
altri i magistrati dei 101'0 rispettivi distretti.
Essi potrebbero essel'e almeno chiamati quali

componenti supplenti delle Commissioni, esau~
dendosi così il voto di tanta parte dei nostri
magistrati.

E che dire delle loro coudizioni economiche?
Bisogna riconoscere, come già dissi in sede di
discussione sulle comunicazioni del Governo,
in questa stessa aula, che l'attuale Ministro
ha fatto compiere qualche passo al migliora~
mento delle condizioni economiche della Ma~
gistratura e molto forse avrebbe potuto com~
piero se il Ministro del bilancio gliela av'~sse
consentito. J\Ia su ciò flon~ell1o tornare e am~
pimnente nel minor tempo possibile per.:;hè
proyypdimenti di immeùiata realizzazione si
impongono: urge uscire dal campo delle abi~
tuali assicurazioni che da decenni sono state
rIate ai magistrati quando, sempre con dignità,
e talvolta CO~l risolutezza, hanno chiesto che
fossero migliorate le loro condizioni di vita.

E passiamo rapidamente ad altro, Un altro
importante problema tieHe agitata la beneme~
rita classe dc'i cancellieri. Forse non tutti voi
siete al correntc rhe i funzionari dell'ordine
giudiziario si agitnno non solo per il passag~
gio dal gruppo B al ;2;1'11])])0A. non solo per~

ch!'>rlesidpl'iU1o che si rlia un maggiore ricono~
sC"Ìmonto a coloro rli essi cllP "ano forniti di un
titolo aecademico: Ori\ la das"e si muove an~
che perchè, in yist," 'dello sganciamellto dei giu~
rlici rlall'onlillc huror-ratiro. [Ispira, nella ge~
rarchia rlella ]nl1'oc'l'azia gi!uliziaria. a sosti~
tuil'e i nwç:i.strati, C'ai la C\\,.;:titllzione ha rieo~
noseinto il diritto rli [nltogOY01'narsi: Essi, fra
l'altro. a":,,11111onoch0. C01llPJlf~lramministrazio~
ne pubblica dei comlllli il "l'gretario comunale
è il capo dell'm'dine 1ml'oeratico, mentre il sin~
daco è l'e,.;pr0"",ion8 piÙ alta della gorarchia
anllninistl'iltin1. cOl-'ì m,Ha ,.ita giudiziaria ùo~

1'1'1\l'ordine huroC'ratiGo passare ai funzionari
delle canreJlerie, sostitnendo cos1 i magistrati
che attualmente quest'ordine compongono e
che, per essersi (,08tituiti in potere accanto a
quello eseeutivo o a que1Jo legislatiyo, si allon~
tan ano da ll'attua le formHzion8 amministrativa.
Que;--:ta agitiìl';iol1C', ol1orevuli eollcghi, che va
appassionanrIo tlltti i hpnemeriti funzionari
dell'onlinc giudiziario cl'Italia. trova delle no~
tevoli resistenzp nella burocrazia del Ministero
dolla giustizia. ove si nntrollo prevenzioni tal~
volta inspiegabili e rlove vi è una scarsa ade~
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sione a tutto questo movimento preparatorio
per le ulteriori e migliori fortune di tutti i par~
tecipanti alla vita giudiziaria, migliori fortu~
ne che si identificano con un più duraturo,
più sereno e più dignitoso svolgersi dell'am~
ministrazione della giustizia. Il Mjnistro, evi~
dentemente, conosce quanto io san venuto
esponendo, il Ministro sa che nel suo diea~
stero si è determinato, di fronte all'apprezza~
bile attività di tanti solerti e benemeriti fun~
zionari dell' ordine giudiziario che si agitano
per le conquiste della loro classe, una eOlldi~

zione di resistenza passiva da parte di chi
dovrebbe dimostrare una maggiore compren~
sione del problema, che va esaminato con molta
ponderazione e con spirito di perfetta adesio~
sione ai fini apprezzabili che muovono tanti
solerti servitori dello Stato. Ma anche questo
problema non potrà essere affrontato se prima
la Magistratura non avrà di fatto raggiunto
la sua posizione giuridica quale la Costitu~
zione repubblicana le ha riconosciuto: vedre~
ma allora, ed io penso che il Parlamento sap~
pia intendere pienamente i voti della beneme~
rita classe, se possano in tutto o in parte tro~
vare accoglimento i desiderata di questi che
sono i primi fra gli ausiliari della giustizia!

Ed infine è il caso, in altro campo, che il
Ministro rassicuri il Senato come vorrà far
funzionare gli uffici giudiziari quando, aboli~
te, in conformità della Costituzione, tutte le
magistrature speciali, dovranno essere affidate
ai giudici ordinari le funzioni e i còmpiti si~
nora demandati alle molte magistrature spe~
ciali. Il Senato, in proposito, ricorderà che
quando recentemente discutemmo una leggina
sulla composizione e sul funzionamento delle
Commissioni agrarie per l'equo canone, il Mi~
nistro della giu;o;tizia dovette ricordare al Se~
nato che la magistratura ordinaria, d'ora in

'Poi. per effetto della soppressione delle magi~
strature speciali, dovrà essa occuparsi della
spinosa e intricata materia.

E non basta: pensi il Senato che cosa av~
verrà della Magistratura, quando sarà legge
quel progetto sullo sblocco graduale dei fitti
che ha presentato il Ministro alla Camera dei
deputati. Come esattamente rilevava la stampa
quasi unanime di ogni parte e di ogni tenden~
za, quando dovessero venire deferite al giu~
dizio della Magistratura tutte le complesse e

numerosissime vertenze eventualmente ongl~
nate dall'esecuzione della legge, se tale diver~
rà, altri gravi e ponderosi còmpiti si aggiun~
geranno a quelli che i giudici d'Italia attual~
mente adempiono. E ciò non sarà assoluta~

mente possibile se non s'immetteranno, con
nuovi concorsi e con tutte le cautele, nuovi ma~
gistrati che possano affrontare, sotto le diretti~
ve e con la collaborazione degli anziani, il
lavoro non semplice che con l'abolizione delle
giurisdizioni speciali attende la magistratura
italiana.

Forse, onorevole Ministro, sarà il caso di
richiamare da tutti i comandi e particolarmente
dagli uffici legislativi presso i Ministeri, i mol~
ti magistrati che ivi san distaccati: si potran~
no recuperare nel ruolo e nelle funzioni molte
centinaia di elementi ottimi distolti dalla loro
naturale funzione, che è quella del giudice.

Il Ministro dovrà vincel-e notevoli difficoltà,
ma se saprà riconquistare tanti notevoli ele~
menti distratti in uffici, che non hanno nulla
a che fare con la normale vita giudiziaria,
avremo restituito tutti i magistrati alle loro
elevate funzioni che lo Stato repubblicano ha
consacrato con nuova dignità nella Costitu~
zione.

Una parola conviene anche che io dica sulla
necessità che si affretti la conclusione del con~
corso in atto per quattrocento posti di notaio,
bandito dal Ministro Gullo sin dal 24 dicem~
bre 1946.

Purtroppo neppure un terzo della revisione
dei lavori si è espletato e oceorreranno an~
cara non meno di tre anni se, con lo stesso
ritmo, si continuerà la revisione dei lavori che
sono circa seimila e, intanto, quattrocento
piazze sono e saranno in attesa per avere il
loro notaio, mentre migliaia e migliaia di con ~

correnti attendono di conoscere legittimamente
la loro sorte. Veda il Ministro di trovare il
modo di far cessare l'attuale condizione! Re i
comp<;menti la Commissione appartengono al~
l'ordine giudiziario non gli sarà difficile cl;
ottenere che intensifichino la loro opera di re.-
visione; per gli esaminatori estranei, partieo~
larmente se liberi professionisti, migliori le
loro diarie se vuole ottenere che si dedichino
più attivamente all'espletamento del loro in~
carico di esaminatori. E per i problemi rife~
ribili agli ordini forensi, discussi al recente
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Congresso nazionale di Firenze, io non credo,
0110r8VO]e Miinistro, che sia stato ottimo
provvedimento, quello da lei adottato, di
deferire l'esame ad una Commissione pre~
sieduta dal suo Sottosegretario: troppe Com~
missioni di studio al Ministero della giu~
stizia! Il Congresso nazionale farense ave~

. va già approntato tanto materiale conclusivo
e alla sua valutazione avevano efficacemente
c011tribuito ta11ti nostri autorevolissimi colle~
ghi, che si sarebbe potuto prontamente pre~

IJal'are un progetto da presentare al Parla~
mento, ove le definitive critiche avrebbero por~
tato a soluzioni risolutive, come ha anche qui
sostenuto il collega onorevole Zoli, che tanto
autOtrevolmente presiede l'ordine farense di
Firenze. In fondo il p.1-'oblema più inteso e di
maggiore urgenza è quello degli albi. Pur~
troppo le cose nell'esercizio della nostra pro~
iessione non vanno bene a giudicare dalle
conseguenze derivate da quei due recenti
concorsi che, a causa della larghezza usata
dalle Commissioni esaminatrici, gettarono sul
mercato migliaia di giovani procuratori che
si sono tutti prevalentemente dati all'esercizio
della pl'ofessione penale, che ingiustamente ri~
tengono la più facilmente conquistabile e la
più facilmente remunerativa; gl'an parte sono
deficienti di cultura giuridica e eli preparazio~
n8 professionale, e questo rapido e tumultuoso
loro ingresso nella vita IH'ofessionale cost.i~
tuisce un pericolo, non soltanto per l'ammi~
nish'azione della giustizia, ma anche per essi
stessi. Ora bisogna, per l'avvenire, se non
tornare al vecchio sistema dell'albo rigorosa~
mente chiuso, limitare e contenere questo af~
f]LlSSO libero di giovani impl'eparati all'es81'~

cizio nobilissimo della professione fmense.
A vrei così fi11.1to,onorevoli colleghi, se non

dovessi dire una parola su una materia di
cui mi sono lmrticolarmente occupato nel pe~

l'io do (li tempo in cui mi dedicai personal~
mente agli istituti di prevenzio11e (' pena al
Ministero del!a giustizia,. quando ebbi l'onore,
e IJ81' (Iue allllÌ, di coJlabOl'are, quale Sottose~

gl'E'tario, prima con 1'01l0revole Tupini e poi
COn l'OJwrevole 'llogliatti. In quel periodo im~
mediatamente seguente la liberazione la vita
neJle case di pena e in genere in tutte le car~
ceri era a110rmalissima e si dovettero affron~
tare e risolvere giOl'no per giorno problemi
eccezionalmente gravi. Ritornò quasi total~

mente la calma, ma non furono di molto mi~
gliorati i mezzi finanziari per consolida,re ed
accrescere le sorti dei nostri istituti car,~e~
rari. Ora, con mia viva Isorpresa, il Comitato
interministeriale della scure, nel preventivo
sottoposto al nostro esame, ha operato consi~
derevoli falcidie proprio in danno del servi~
zio degli istituti di prevenzione e pena: così
sono stati soppressi oltre quaranta milioni
che praticamente incidono sulle colonie agri~
cole e sulle piccole industrie carcerarie che
sono un sicuro mezzo di .riabilitazione dei
condannati, attraverso il lavoro.

Così languiranno le nostre colonie agricole,
alcune delle quali, come Nisida, Pianosa, Gor~
gona, Capraia, Asinara e Castiadas, hanno
una tradizione apprezzabilissima di utile esi~
stenza. Nelle attuali condizioni v'è persino
qualcuno alle iColonie agricole che, per man~
canza di mezzi, non può neppure acquistare
le sementi selezionate e gli anticrittogamici:
tutto ciò non solo può rappresentare una per~
dita per la inefficienza delle aziende penitek
ziarie, ma soprattutto allontana il personale
dal disimpegno amorevole delle loro cure, E
questo mentre da ogni parte di questa alta
Assemblea si sono invocati miglioramenti aHa
vita degli stabilimenti di pena e aziende con~
nesse e mentre esattamente dall'onorevole Per~
sica, fra gli altri, s'invoca la necessità di ve~
del' sorgere istituti carcerari moderni bene
attrezzati e bene avviati. E il Ministro sopporta
che il Comitato della scure riduca i già miseri
stanziamenti!

Il problema degli istituti di pr,evenzione e di
pena non è che un problema di mezzi finau~
ziari ed io ricordo che, allorchè in seno alla
Costituente si discusse tutta questa materia
riferibile alla vita giudizi aria del nostro Pae~
se, apparve chial'o che lo Stato dovesse COIl

ogni sacrificio riformare, migliorare, model'~
nizza1'e gli istituti di pena.

Trovammo nel 194.5 un Ministro dei lavori
pubblici che ciò intese e quando il carcere di
Regina Coeli era eccessivamente rigurgitante
di detenuti in permanente tumulto in Roma,
io ricordo che col Ministro Togliatti ottenem~
ma dall'onorevole Ruini, allora Ministro dei
lavOl'i pubblici, i fondi necessari per comple~
tare almeno due padiglioni del nuovo carcere
di Rebibbia sulla via Tiburtina, appr'estan~
dod di urgenza i mezzi per accelerare la
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costruzione e che ci pel'misero l'alleggerimen~
to di Hegina Coeli, melltl'e iniziammo la vita
di un e-al'Cel'e modello, mel'itevole di eSS81'8
pol'tato ad esempio l:ome il primo creato !leI
nostro Paese,

:Molti mezzi ane-ora occorrono per comple~
tare questa, che è destinata a divenire la zona

cal'e-era.l'Ìa di Roma, e bene farà il Ministro a
porre tutta la sua passione per invoci1l'e nei
bilanci prossimi lo stanziamento dei, me~zl
atti a completa1'la gradualmente, per quanto le
mie speranze siano assai scarse se penso :tlle
ialcidie che sono state imposte e che egli ha
dovuto subir1e,

Conviene, infine, che io rettifichi due arfel'~
mazioni qui fatte dall' onOl'evole Persico il. ,
quale ha lllvocato a tOl'to la revoca del cle~

cl'eto Togliatti che militarizzò gli agenti dì
custodia, N on credo che ciò risponda al de~
sidel'io degli agenti e che tanto meno giovi
obiettivamente agli interessi del servizio: fu~
rana gli agenti a richiedere insistentemente
di essere pal'ificati, con l'uso delle cosiddette
« stellette », agli agenti di pubblica sicurezza,
alle gual'die di finanza e ai carabinieri poichè
essi affermano che, privi di esse, avevano
la sensazione di essere inferiori agli altri
agenti e soprattutto assumevano di non aV8re
la necessaria autorità nel disimpegno del loro
servizio, Ma oltI'e a ciò, vi fu anche una l'a~
gione sostanziale che detel'minò il decreto pm'"
eh è, dato il modo COllle funzionavano le C~tl'~
ceri nel nostro Paese nel 1944 e 1945 ~ tutti
debbono ricOl'dare i tumulti accaduti a Regina
Coeli, a San Vittore, a Poggio Reale e altro~
ve ~ sembrò utile sottoporre gli agenti a tutti
gli effetti alla disciplina militare, Fu generale
il compiacimento per questo decreto che all'ar~
tic ala 1 cOJltiene il principio «che gli agenti
di custodia dipendenti dal Ministero della
giustizia, sono militarmente organizzati e fan~
no parte delle Forze armate »,

Merita poi d'essere rettificata un'altra affel'~
mazione, che cioè il vitto dei detenuti sia ora
di 365 grammi; ciò non è esatto poichè supera
i 400 grammi, il che non significa che le ca~
lode siano minimamente sufficienti, per cui è
da sperare che ultm'iol'Ì miglioramenti possa~
no essel'e apportati nella vita carceraria,

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia,
Sono aumentate le calol'ie previste nelle ta~
belJe,

VERONI. Può darsi ma non da raggiungere
il minimo della sufficienza, ond'è che spetterà
al Ministro il còmpito di l'ealizzare quanto
sarà possibile per rendere più umano il vitto
dei detenuti.

l\Ia intanto, per avviare a migliori destinI
la 101'0 triste esistenza il Ministro levi alta la
sua protesta per quanto è avvenuto nel pre
ventivo di bilancio che stiamo esaminando,

Io penso che dal punto di vista costituzio~
,naIe il Senato può su ciò espl'Ìmere il voto;
e per questo noi presenterèmo un ordine del
giorno che valga, anche per il Ministro della
giustizia, a dare piÙ valida consistenza alle
sue l'ichieste, Ho finito, onorevoli colleghi,
per quanto senta di dovermi associare all'ono~
l'evole Mastino, quando ha esattamente defi ~

nita inopportuna la nota circolare inviata dal
Guardasigilli all'autorità giudiziaria. Tutto
quello che può anche lontanamente intacral'0
il principio dell'indipendenza della magistl'a~
tura deve, da parte dell'esecutivo, evitarsi se
non si voglia che avvenga quanto registrava~
no le cronache di ieri l'altro, allorchè l' Af:J~
sociazione nazionaLe! dei magistrati, forte delle
garanzie ad essa accordate dalla Costituzione,
riferendosi ai recenti dibattiti parlamentari,
« ha rilevato l'inopportunità da parte del potere
esecutivo di manifestazioni che possono es~
sere interpretate come ingerenza anche indi~
retta sul libero e sereno esercizio del potere
giurisclizionale », Ora, quest'ordine del giorno
votato dall'esecutivo dell'Associazione nazio~
naIe è un monito per tutti e sorga, p'erciò, alto e
solenne da quest'Aula l'augurio, anzi l'espl'es~
sione della certezza che l'indipendenza del
potel'e giudiziario e le relative ga~eanzie san~
cite dalla Costituzione, rimarranno gelosa~
mente intatte: potete esser sicuri che la magi~
r:,tratura; soltanto così si sentirà veramente
degna del nuovo Stato repubblicano, (Applau~
si, cOllgmtulazioni),

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
senatore Bastianetto ha presentato a nome
della 3a Commissione permanente (Affari
esteri e colonie) la relazione sul disegno di
legge: «Stato di previsione della spesa del
Ministero degli affal'Ì esteri per l'esercizio fj~
nanziario 1948-1949:p,
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Questa relazione sarà stampata e distribui~
ta ed il disegno di legge sarà posto all'ordine
del giorno della seduta di giovedì prossimo.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Ripmndiamo la discussione
sul bilancio della Giustizia. Ha facoltà di par~
lare il senatore Bo.

BO. Io prendo la parola e la terrò per bre~
vissimo tempo, perchè la discussione è già
stata sufficientemente ampia e profonda per
consentire a chi, come me, interloquisce a
quest'ora, di limitarsi a richiamare in ra~
pidissima sintesi gli argomenti che crede me~
ritevoli di essere particolarmente raccomandati
all'attenzione del Ministro Guardasigilli. Toc~
cherò pochissimi punti.

Incomincio dal progetto di riforma del Co~
dice di procedura civile. Su questo tema il
mio valoroso amico Zoli ha detto oggi delle
cose nelle quali consento completamente, ma
vorrei riprendere brevemente il punto per
raccomandar a mia volta al Ministro di gra~
zia e giustizia di fermarsi con la massima
cura sul delicatissimo problema.

Ancora poco fa un amico che siede in que~
sta Aula m'i diceva che in una importante
città dell'Italia settentrionale domenica scorsa
una assemblea di avvocati e di procuratori si
è dichiarata all'unanimità contraria all'entrata
in vigore del decreto legislativo che porta la
data del 5 maggio e il titolo: «Modificazioni
e aggiunte al Codic~ di procedura civile ».
È già stato detto e ripetuta nelle nostre tor~
nate: è quasi un plebiscito contro il decreto
del 5 maggio. E si badi che la protesta non
viene soltanto dagli uomini della cattedra (!
della scienza i quali (si può anche dire) po~
trebbero avere delle simpatie e sollecitudini
non disinteressate per il codice del 1940, in
buona parte frutto della loro opera. La pro~
testa trova infatti una larga eco nelle aule
della giustizia, in quel oeto che per quotidia~
na esperienza è il primo a conoscere e a la~
mentare le manchevolezze e i difetti del codice
del 1940.

Signor Ministro di grazia e giustizia,
io non sono un fanatico ammiratore del
Codice di procedura civile che ora si
vuole modificare. So benissimo che essa ha

avuto per la} meno la disavventura di en~
trare in' vigore nel momento starico meno
adatto e mena propizio per la sua applicazw-
ne, per1chè richiede una serie di uomini, di
mezzi, di locali, di strumenti che, specie in un
mamento ecoezianale, non si patevano trava~
re. Sa anche non essere vera èhe questo Co.
dice abbia soltanto servito a tradurre in pra~
tica, carne con la solita balda sicurezza la re~
lazione del Ministro' propanente volle affer~
mare, il concetto dell'autorità preminente dello
Stata e della subordinaziane assaluta dell'in~
teresse privato all'interesse pubblico, secando
la concezione fascista.

In verità è da riconoscere che nel GOe
dice dell'anarevole Grandi si cercarono di
attuare! alcuni dei princìpi pro£essati so~
prattutto da Giuseppe Chiovenda, che fu
un nobile spirito, un antifascista e una stu~
dioso, il cui insegnamento è ormai diven~
tato patrimonio comune della scienza giuri~
diGa di tutto il mondo, alla quale l'Italia può
gloriarsi di avere consegnata qualcasa che
resterà anch~ nel campo del processo. Ma flaIl
c'è dubbia che in tale Codice ci sano molti
punti da rivedere. Però io sono tra quelli i
quali ritengono' Chè, per la meno fina a quan~
do durerà la disgraziata situazione di ristret-
tezza che fa del bilancio della giustizia uno
dei più magri fra i bilanci sottoposti al nostro

esame e fino a, quando esisterà l'attuale penu~
ria di uomini e di mezzi, il minar male sarl:t
che il Codice del 1940 cantinui a funzionare,
sia pure opportunamente emendato. È tuttavia
necessaria panderare bene i ritocchi e le car.
rezioni.

Le proposte di madificaziane contenute
nel decreta legislativa del 5 maggio scor~
so (non sono io, che la sostenga, ma è un coro
di voci) non vanno; perlomena bisogna l'i.
prenderlel in esame e studiare delle rifarme
alle riforme. E per prima casa bisogna so-
prassedere alla pubblicazione delle norme di
attuaziane che dovrebbero cansentire a questo
decreta del 5 maggio di entrare in vigare a]-
l'inizio del 1949. Mi perdoni l'onorevale Mini~
stro se io gli ripeto quanto già gli è stato
detta da più parti, ma desidero aggiungere la
mia modesta parola a quella di quanti pen~
sano che questo problema nel momento, attua~
le sia uno dei più importanti nel settorè della
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giustizia. Non nego che nella riforma ci bia
qualche cosa di buono e che, per esempio, il
ritorno al sistema per cui si permette il ricor~
so in Cassazione per difetto di motivazione,
meriti di essere cons.ervato o, per fare un al~
tra esempio, che il pl'incipio per cui nel pro~
cesso di appello si ritorna al vecchio sistema,
e cioè si permette alle parti di porta.re nuove
prOVle, sia da approvare. C'è del buono, ma

c'è anche del meno buono. Occone perciò an~
dare adagio e tornare a meditare sulla ri~
forma.

Desidero esporre poi un'altra considel'a,~
zione, per quanto anch'essa non abbia carat~
tere di novità. È necessario, onorevole Mini ~

stro, nOn creare piÙ nuove circoscrizioni giu~
diziarie. Mi pare che su questo punto iì nostro
illustre collega Bertini nella sua relazione
abbia detto meno di quel che si poteva diro.
Il Ministro non può ignorare che vi sono pa ~

recchi tribunali che non possono funzionar'~
per mancanza di giudici. Io appartengo ad
una regione (la Liguria) la quale negli ultimi
anni ha veduto rinascere solo 1Ul tribumd(),
fra quelli soppressi nel 1923. Ma il Piemout.,,,
per citare un solo esempio, ha avuto in questi
ultimi anni il dono di cinque tribunali rico~
stituiti. Ora sono sicuro che i nostri onorevoli
colleghi piemontesi non mi potranno smentire
se affermo che per difetto di personale in piÙ di

'uno di questi tribunali si è dovuto per ora
rinunciare ad amministrare la giustizia, men~
tre in altri invece si deve ricorrere ad una
delle varie e note soluzioni di ripiego che
consistono nel riconere ai giudici di sedi vi.
ciniori o, peggio, ai vie'e pretori onorari o ai
professionisti leigali del luogo che vengono
chiamati per integrarej il numero necessario
per la Camera di consiglio.

Signor Ministro, io non 'nego che quando
si tratta delle preture si possa anche ripe~
tere la vecchia frase, piÙ o meno demagogica,
secondo cui si deve avvicinare la giustizia al
popolo e quindi si faccia bene a consentire
una costituzione o ricostituziollie di preturo
per soddisfare certe esigenze locali. Ma, quan~'
do si reclama il ripristino di tribunali e di
Corti di appello, noi non possiamo piÙ fare,
sul tempo dell'aeroplano, il ragionamento che
si faceva all'epoca della dilimenza. Qui non -;i
possono invocar,e piÙ le esigenze della viabi~

lità, della minore distanza od altre simili
per giustificare il ritorno a quelle vecchie cir~
coscrizioni giudiziarie che sono state' (come
per debito di obiettività bisogna riconoscere)
opportunamente soppresse con la legge Ovi~
glio del 1923.

Teniamo ancheJ presente che,. oltre tutto,
con il ricostituir/e nuove Corti di appello
e sezioni distaccate di Corti d'appello per
aderire a sollecitazioni e insistenze di in~
fluenti esponent~ di interessi locali o per
appagare ambizioni provinciali o addirit~
tura campanilistiche, con il ricostituire tl'i~
bunali ,e così via si dà un'altra spinta, di
cui non v'è certamente necessità, a quel fello~
meno della litigiosità che è purtroppo una del~
le tare piÙ tristi e più antiche del nostrù co~
stume nazionale. Gli Italiani, e tutti lo sap~
piamo, non hanno bisogno di essere spinti a li~
tigare: ora non è male, sotto questo punto di
vista, che l'amministrazione della giustizia sia
riservata solo ai capoluoghi di provincia o
per lo meno ai centri veramenti importanti,
dove può organizzarsi con la dovuta dignità
e con il sussidio dei mezzi necessari l'attr8z~
zatura per questo servizio fondamentale della
vita collettiva.

E già che' sono su questo tema, vorrei dire
ancora una parola a proposito di quegli amii~
liari della giustizia, come li chiama la rela~
zione Bertini, che sono rappresentati dai così
detti vice pretori onorari. Ha scritto il semt~
tore Bertini che questo istituto ha una lung'l
tt'adizione. Sta ben-e, ma resta a vedere se og~
gi, nella pratica, il vice pretore onorario è sem~
prie degno di questa tradizione. Io sono quasi
un vecchio insegnante e mi è capitato piÙ vol.
te di trovare nelle Preture, in funzione di vke
pretore onorario, e quindi investito della fun~
zione di amministrare la giustizia in sede pe~
naIe e in sede civile, qualcuno tra i piÙ boc~

ciati dei miei studenti, talvolta bocciato non
solo alla Università, ma anche agli esami di
procuratore o di avvocato. E questo perchè
(diciamo la verità) non vi è nessuna seria
cernita, non vi è alcun vero controllo per la
scelta dei vice pretori onorari. Forse vi sarà
una certa severità (almeno me lo auguro) da]
punto di vista morale. Ma in troppi casi non
si tiene abbastanza conto della necessità di ac~
certare la preparazione culturale e tecnica (ti
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questi giovani ai quaJi si dànno còmpiti che
sono gravi e delicati non solo in linea di pl'in~
cipio, ma in pratica, soprattutto se si pensa
che il pl'etore penale può pronunciare dene
sentenze di condanna fino a tI'e anni di reclu-
sian e.

Si aggiunga ~ ed anche questo è pur~
troppo un tasto doloroso sul quale pur hiso~
gna dire una parola ~ che spesso la laurea
in giurisprudenza sembra Ol'mai diventata in
Italia qualcosa di simile alla croce di c;:wa~
liere che, come diceva il re galantuomo, non
si nega a nessuno. Io auguro e spero con
tutta l'a,nima che a poco pel' volta nella Pa~
tria risorta si ritorlli a un costume di mag~
giorie decoro e di onestà universitaria, ma
tutti sappiamo (e parecchi onorevoli colleghi
11e possono far fede) che almeno dal 1940 iu
poi, cioè dall'inizio dell'ultima guerra, le Uni~
versità italiane ogni anno rilasciano purtrop~
po lauree a una enorme massa di giovani, dei
quali molti sono in condizioni di assoluta e
evidente immaturità intellettuale. Ora, a pre~
scindere da troppe altre considerazioni a cui
spingerebbe siffatto tema, del quale tutti ve~
diamo subito le gravi conseguenze economiche
e "ociali, non è lecito, per la dignità della giu-
stizia e per la serietà della nostra vita nazi()~
naIe, che questi g'~ovani, usciti appena dalle
facoltà giuridiche dopo studi frettolosi e esami
insufficienti, vengano senza nessun adeguajo
controllo, non solo insigniti del titolo onori~
fico di magistrato, ma investiti delle funzion i
}'elative.

Queste sono, rapidamente, le poche cose
concrete e modeste che ho creduto convenientu
dire e che mi permetto, signor Ministro, (U
raceomandare molto calc1amente alla sua vigi~
lanza e alla sua passione per la giustiziA.
(App7ausi. Oongratu7rtzioni).

PHESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono~
revole Berlinguer. Ne ha facoltà.

BEHLINGUER. OnOl'evoli colleghi, io sono
il primo oratore che parla a nome del gruJ)po
del Partito socialista italiano e debbo dichia~
rare. a nome del mio gruppo, che noi voteremo
contro questo bilancio. Ne dirò le ragioni. Ma
debbo anche soggiungere che la nostra critica
non intende essere una critica sterile, apriori~
stica, critica limitata all'indagine snlle cifre
eli qnesto bilancio e al significato pO]jtlco del

bilancio stesso, ma intende anche essere una
critica costruttiva. Ed io tenterò con le mie de~
boli forze, attraverso questa critica, di trac~
ciare alcuni lineamenti di quello che, secondo
noi, dovrebbe essel'e un bilancio elell'Ammini~
strazione della giustizia in uno Stato veramen~
te democratico.

Mi si permetta lln'osserYazione di carattere
generale: anche questo bilancio che noi disl'u~
tiamo oggi, come tutti gli altri bilanci dell'at~
tuale Governo, si presenta con un particolare
carattere di anacl'onismo, quasi direi come un
bilancio antistol'Ìco. Esso non ha una illustra~
zione delle singol'B voci, ma soprattutto nail
prospetta all'un piano nuovo: è sempre aneo~
rata al passato, Hon è neppure aggiornato alle
nuove norme costituzionali, alle quali. si ri~
chiamava acutamente oggi, e giustamente, il
collega Mastino. Non è un bilancio che tenga
conto che noi viviamo in un periodo di tra~
passo fra un mondo vecchio che crolla e un
mondo nuovo che sorge. È vero che questo bi~
lancio registra un ;llunento di circa 11 miliar~
di eli spese rispetto all'esercizio 1947~1948, ma
questo aumento di spese non è in relazione
con propositi di riforma, con orizzonti nuovi.
E sappiamo che il bilancio elella giustizia
è un bilancio I1Jtivo, malgrado questo aumento.
Io non ho informazioni pi'ecise dal Ministro
del tesoro, ma ritengo che questa attività sia

certa: soltanto che le entrate non figurano
che in minima parte nelle tabelle che esami~
niamo; entrate di bolli, tasse di. registro, multe
8 così via figurano invece nel bilancio delle
finanze. Le entrate che noi l,eggiamo in
questo bilaneio, scarsissime, sono in relazione

qua"i esclusivamente alla cassa delle ammen~
de e sono d8tel'minate dal rigetto di ricorsi in

. Cassazione, dalle vendite di corpi eli reato ec~.
Ebbene, anche queste entmte partièolari po~

trebhero essere aumentate. Il collega Veroni
è insorto giustamente contro quella <;scure»
che ha falddiato le spese per le ('olonie agri~
cole e per le offici ne indu8triali delle nostre
carceri con provvedimenti che sono antiecono~
miei sotto ogni aspetto, e, soprattutto, sono
contro quei criteri rieducativi dei carcerati
che formano oggetto di una norma della no~
gtra Costituzione. Ma vi potrebbero essere an~
ehe tanti altri cespiti di entrate: per esempio,
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le cauzioni per le libertà provvisorie, che do~

vrebbel'o moltiplicarsi concedendo più larga~
mente la libertà provvisoria condizionata alla
cauzione; potrebbero commutarsi piÙ spesso
le pene restrittive della libertà personale, in
sede di grazia, in multe e anche in multe nO~
tevoli: e le multe non dovrebbero essere con
tanta frequenza comprese nei decreti di amni~
stia e di condono.

Io non ho la preparazione contabile idonea
per discutere di cifre; comunque, questo prin~
cipio deve essere affermato risolutamente: che
importa se il bilancio della giustizia sia attivo
o passivo? Anche se il bilancio della giustizia
fosse passivo, la giustizia dovrebbe sempre es~
sere garantita al popolo ad ogni costo, a costo
di qualunque sacrificio ed onere finanziario
per lo Stato. Il problema della giustizia è ve~
ramente essenziale come quello della libertà
ed è inscindibile dal problema della libertà. E
lasciate che io vi dica che il Paese esige che
il bilancio della giustizia sia ancora notevol~
mente accresciuto: il popolo esige giustizia,
piÙ giustizia, piÙ lavoro, piÙ assistenza e me~
]]0 spese per la polizIa politica, meno spese

per quella preparazione di guerra che, nel
quadro della nostra politica estera, minac~
cia di diventare una guerra aggressiva a
favore di imperia]jsmi stranieri. Mi si per~
metta di ripetere, perchè è bene lo si sappia
in Italia e fuori d'Italia, che contro una simile
guerra il Governo si troverebbe nella necessi~
tà di vincere uI,! problema interno, forse insu~
perabile, di fronte alla insurrezione compatta
dei lavoratori, prima di poter affrontare il pro~
b]ema esterno! (Approvnzioni da sinistra, com~

menti dnl cent'ro).

Torniamo al bilancio. Il relatore ha consi~
derato la condizione dei magistrati e degli )r~
gani ausiliari della giustizia, ha parlato degli
stipendi e della insufficienza del personale giu~
diziario. Io penso che questi problemi siano
connessi. Vi sono alcuni sintomi allarmanti
nell'ordine giudiziario; un sintomo è stato fug~
gevolmente segnalato da un oratore che mi ha
preceduto: è quello dell'esodo di numerosi ma~
gistrati che si sono dedicati alla professione
farense ritenendola piÙ redditizia; si dedicano
alla professione forense, anche e soprattutto
molti pensionati della magistratura che sono

costretti a ricorrere a questa forma nuova di
attività proprio per le condizioni di miseria
che sono create ad essi dalla pensione di fame.
Se essi non potes3ero far gli avvocati, forse
farebbero la fine sciagurata di quel grande ma~
gistrato francese, Quesnay de Beaurepaire, il
quale, uscito dall'ordine giudiziario, morì a 80
anni, dopo aver fatto per 20 anni il povero
correttore di bozze in un giornale. Vi è qual~
che altro episodio pure allarmante, anche se
sporadico, qualche affievolimento di quella
tradizione di cristallina purezza che è nella
magistratura Hallana. Si tratta certamente di
episodi sporadici che non scalfiscono quella
tradizione la quale fa della classe dei magi~
strati, anche oggi, la classe indubbiamente più
incorruttibile di tutte le categorie di funzionari
dello Stato.

Per quanto riguarda l'esodo dei magistrati
che si dedicano alla professione farense (con~
sentitemi che io accenni a questo problema che
ha notevoli riflessi nella nostra pratica giu~
diziaria) ritengo ehe un -divieto assoluto non
debba esse sancito, ma che debbano esservi
alcune limitazioni. NOll è giusto, l)er esempio,
cOllsentire l'esercizio della professione foren~
se, almeno per un primo periodo, ad ex magi~
strati nell'àmbito di quella circoscrizione in
cui hanno esercitato, fino alla vigilia, funzioni
giuriselizionali; e dovrebbe, poi, essere abro~
gata quella strana legge fascista

~ evidente~

~ente ispirata a qualche criterio di favoriti~
Rmo personale ~ che autorizza i prefetti collo~

cati a riposo ad esercitare senz'altro le fun~
zioni di avvoeato, quasi che essi, nell'esercizio
della funzione amministrativa, possano avere
acquistato chissà quale pratica che eonsent~
loro di bruciare l'esame di procuratore e dI
avvocato.

Il collega Zoli ha qui ricordato che il nu~
mero (lei magistratiè.rimasto :pressappocO
quello che era in Italia nel 1865.. È aumentato
in verità, ma è aumentato soltanto eli poche
centinaia. Ebbene, dal 1865 la popolazione ita~
Halla è quasi raddoppiata; vi è oggi, inoltre Ull
aumento vertiginoso di affari giudiziari, si so~
no moltiplicate le leggi in modo inverosimile,
e spedalmente le leggi speciali, le quali hanno
dilatato, oltre ogni limite, l'attività ginrisdizio~
naIe ed extra giurisdizionale con incarichi,
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eon giurisdizioni speciali ecc. ecc. che vera~
mente ereano questa carenza della giustizia,
questa assoluta scarsità di quadri della Ma~
gistratura.

Quali sono le conseguenze? Permettetemi, in
questo "eialbo seorcio di seduta, di parlarvi
ll1U\si ('ollversando e di citarvi qualche epi~
sodio.

Sfogliando gli atti pl'ocessuali di istruttoria,
in quasi tutte le cause, noi troviamo che i giu~
dici ish'uttol'i o i procuratori della Repubblica
hanno raccolto le prove come semplici confer~
me dell'imputato e dei testimoni alle dichiara~
ZiOlli rese alla polizia giudiziaria, sicchè il
C"ontrollo dell'istruttoria giudiziaria è pratica~
mente soppresso e il giudice non fa che consa~
erare con una firma l'opera della polizia. Ma
v'è di peggio. In qualche sede accade perfino
che in carcere vadano soltanto i cancellieri
a raccogliere l'interrogatorio dagli imputati e
assumano le prove testimoniali senza l'inter~
vento del giudice!

So bene quanto sia difficile completare i qua~

dI'i della Magistratura. Ma non sarebbe diffici~
le liberare subito il magistrato da una infinità
di funzioni aceessorie e puramente ammini~
strative che non entrano nella sua particolare
competenza; e, ben si potrebbero sempHfi0al'e
le proeedure, civile e penale, le <quali invece si
complicano proprio con nuovi provvedimenti
legislativi: non mi interessa se essi risalgono
all'attuale :Ministro o ai precedenti. L'onorevo~
le Mastino ha, accennato ad un esempio di
nuova complicazione procedurale: per definire
in sede istruttoria una proc!'Jdura di competen~
za superiore (Corte d'assise) il giudice istrut~
tore deve fare oggi una relazione motivata che
va al procuratore generale il quale spesso non
fa che ricopiarla con la sua requisitoria; poi si
arriva alla sezione istruttoria che spesso sten~
de una nuova copia. Si perdono così tre o quat~
tra mesi in una trafila perfettamente, inutile.
Ed è fortuna che tutto si riduca a questo lavo~

l'O di amanuensi; se no, nei processi piÙ volu~
minosi. si perderebbero degli anni!

Perchè si sono instaurate queste nuove nor~
me processuali modificatrici del Codice di rito?
Per pure ragioni sistematiche. Mi perdoni il
collega l)l'of. Eo, che in questo momento è as~
sente e per il quale, del resto, ho grande stima:
Cl,dun criterio di puri teorici universitari io

sostituirei un niterio pratico, e ridurrei la pro~
cedura di chiusura dell'istruttoria a forme
molto piÙ semplici: anehe un modesto magi~
strato, che ha controllato le indagini, potrebbe
chiedere il rinyio a giudizio o il prosciogli~
mento dell'imputato e il giudice istruttore de~
cidere. Penso ehe daseun detenuto amerebbe
di piÙ essere l'inyiato a giudizio rapidamente
da magistrati di grado inferiore (che spesso
valgono quanto gli alti magistrati!) piuttosto
che attendere sette, otto, dieci mesi e arrivare
in Corte d'assise stremato di forze, se ancora
ha potuto sopravvivere!

Un altro aspetto del problema. È necessario
coprire le sedi giudiziarie; invece cosa acca~
de? Che esse si moltiplicano. Io non trovo al~
tra l'iscontro 11 questo continuo moltiplicarsi
se non in quel vertiginoso accrescersi del nu~
mel'O di parrocchie che giornalmente inonda~
no le pagine della Gazzetta Ufficiale, e non so
dayvero se il moltiplicarsi delle parrocchie sia
fenomeno meno allarmante del moltiplicarsi
di SE"digiudiziarie. Vi è poi quale-he altra cosa
che C'i preoccupa, onorevole Ministro: i tra~
sferimenti continui di magistrati, per cui nes~
SUllO di pssi può acclimatarsi. direi. ambien~
tarsi nella serte in cui amministra la giusti~
zia! Lo rilevo nell'interesse della giustizia e
degli stessi magistrati; ma devo soggiungere,
con pari obiettività, qua1ehe cosa che non suo~
na certamente elogio per la Magistratura. Tut~
ti sappiamo che, quando si dispone sulla carta
un loro trasferimento, i magistrati si affanna~
no a non raggiungere le nuove sedi. È vera~
mente singolare questo fatto, perchè in fondo
l'ordine giudiziario dovrebbe aVeTe maggior
senso di responsabilità di tutte le altre cate~
gorie di funzionari statali. Io vorrei che l' ono~

revole Ministro di adesso e tutti i Ministri del~
la giustizia in Italia esigessero dai magistrati
che l'aggiungano la loro sede senza recrimina~
zioni e senza raccomandazioni. Q.uando in
questa aula l'altro giorno è avvenuto un inci~
dente, che forse non aveva ragione di essere,
a proposito della mia Sardegna (siamo oggi
numerosi oratori sarrIi in scritti a parlare s111~
la giustizia di wi ha tanta sete la nostra ter~

. l'a) io pensavo che in fondo il torto della si~
tuazione in cui si trova la nostra Sardegna ri~
spetto agli apprezzamenti di tanti uomini del
Continente, qualche volta è proprio (lei magi~
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strati, non è colpa nostra ~ ed a questo vo~
leva alludere il collega Palermo ~ ma è colpa
proprio del minor rigore che si usa, perchè
gli impiegati tutti vengano in Sardegna. La
colpa è del Governo, di tutti i Governi. E cre~
dete pure, onorevoli colleghi, che in Sardegnà
si sta abbastanza bene e vi è un ambiente per~
fettamente sereno e rispettoso della giustizia,
un ambiente molto più onesto di quanto non si
vada fantasticando in certe leggende che han~
no oramai fatto il loro tempo.

Gli stipendi. Come vedete, tento di ridurre
questo mio scheina ad enunciazioni più rapide
che mi sia possibile. Il fascismo ha tentato di
equiparare l'ordine giudiziario con le diverse
categorie della burocrazia dello Stato. Che co~
sa si è fatto oggi, per dare a questo ordine
giudiziario, secondo le norme costituzionali,
quel risalto maggiore che esso deve assumere?
Si è ricorso 8Jd espedienti: l'indennità di toga.
i premi di presenza ecc. Il nostro relatore ha
accennato ad un aumento di stipendi per i ma~
gistrati in rapporto al possibile, futuro au~
mento di stipendi che tutti gli statali riusci~
rann o ad ottenere, malgrado la resistenza del
Governo. Non sono d'accordo eol relatore.
L'aumento degli stipendi per l'ordine giudi~
ziario dovrà essere di gran lunga superiore a
quello di tutti gli statali. I magistrati hanno
una quantità di lavoro superiore a quello de~
gli impiegati. perchè lavorano a casa, spesso
la sera p qualche volta la notte, devono studia~

l'e i fascicoli pl'ocessuali, compilare le requi~
sitoriee le sentenze, debbono leggere libri e ri~
viste poichè hanno necessità di aggiornarsi
nel campo della dottrina e della giurispruden~
za; hanno una responsabilitÀ, tremenda ne1la
loro funzione, essi che giudicano di gravis~
simi rapporti patrimoni ali, dello stato di fa~
miglia. della libertà, de1l'onore, della vita dei
cittadini, devono avere una sem:ibilità etica ed
umana superiore, un riserbo ed una dignità
di vita indubbiamente eccezionali, .ed una in~
dipendenza economica proprioperchè questa
garantisce loro la tranquillità di spirito ed è
salvaguardia contro pressioni ad influenze di
potenti e di corruttori.

Sono invece d'accordo con l'egregio relatore
sulle cautele per il reclutamento dei magistrati
proprio per la particolare fisionomia psicolo~
gica ed etica che i magistrati assumono. Quan~

to alla loro carriera molti sistemi devono es~
sere riveduti. Troppi magistrati percorrono
tutta la loro carriera al Ministero senza avere
mai varcato la soglia 'di un'aula giudiziaria, e
troppi sono destinati permanentemente ad in~
carichi speciali anche redditizi. Ed anche per
gli altri il carrierismo ,deve essere raffrenato
con mezzi idonei per impedire quegli espedien~
ti a cui taluni ricolTono: queJlo, per esempio,
di stendere una bellissima ed elaboratissima
sentenza su altre dieci che sono, invece, buttate
giù alla brava, per costituirsi con quell'unica
decisione un titolo di concorso. Inoltre, nelle
commissioni giudicatrici dovrebbe adattarsi
un criterio più giusto di valutazione dei titoli
che non facr:ia differenza tra titoli di civilisti
e titoli di penalisti.

Passo così, sempre in disordine, ad aecen~
nare al personale ausiliario della gillstill,ia,
adii etto alle cancellerie e alle segreterie: un
miglioramento spetta anche a questi beneme~
riti funzionari e credo che quella proposta
che viene chi loro organi di categoria e dai
loro dirigenti. della istituzione di un grup~
po A, che assuma direttamente certe funzioni
amministrative, lasciando liberi i magistrati
soltanto di esercitare le funzioni di giuilire,
cioè la autentica funzione del magistrato, sia
un provvedimento giusto.

Leggevo l'altro giorno, a proposito dell'ordi~
namento giudiziario, una rivista pratica, di~
vll]gativa e molto interessante, « Il Mondo giu~
diziario '», in cui questa esigenza è chiara~
mente espressa. Mi permetto anche di segna~
lare la necessità delrassunzione in ruolo degli
aiutanti di cancelleria e della statizzaziùne
degli ufficiali giudiziari e dei loro commessi.

Onorevoli colleghi, se parlo con passione
di questi pl'oblemi è. forse perchè io sono in
uno stato d'animo particolare: voi sapete che
ho fatto esperienza per oltre un anno di magl~
stratura, dirò così, eceezionale; è questa espe~
rienza che mi ha aperto gli occhi su molti
aspetti della situazione. È stata un'esperienza
incresciosa per il mio temperamento romanti~
co e sentimentale e. un po', per quell'abito di~
fensivo che è connaturato al mio spirito e che
deriva da oltre trent'anni di professione, ma
un'esperienza che era in fondo necessaria in
un periodo in cui c'era da rabbrividire pen~
sando che si era in guerra e che, anche in
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Roma liberata, il caso Canetta poteva molti~
plicarsi. Bisognava dare la sensazione che la
giustizia funzionasse. Fu proprio il nostro
eminente collega Parri a rassicurare il mio
spirito conturbato dicendomi, più tardi, che
quei pochi casi di giustizia severa che si era~

no avuti in Roma avevano impedito tanti mas~
sacri di innocenti, avevano gettato un brivido
di terrore in tanti traditori venduti allo stra~
niero. Quella mia esperienza mi ha aperto
gli occhi anche "ulla differenza psicologica che
esiste tra foro e magistratura, su certe diffi~

denze e incomprew3ioni ('he, in parte, sono
spiegabili. Con tutta l'alta stima che ho dei
magistrati, tuttavia debbo dire che in taluni
settori della Magistratura esiste una certa ten~
denza ad adagiarsi nel quieto vivere, un certo
timore reverenziale dei superiori, una certa
tendenza a sottrarsi alle responsabilità ...he,
pel' esempio, si manifesta nei casi di compe~
tenza dubbia o facoltativa; e vi sono talvolta
schemi mentali l'igidi di giudizio. Negli avvo~
cati vi è, invece, una febbre di responsabilità
in cui si innesta, purtroppo, un amore eccessi..
va di pubblicità, vi è spesso estemporaneità
di giudizi e la visione unilatemle delle situa~
zioni; ma vi è anche un senso di umanità pil\

intimo che deriva dallo spettacolo, vissuto più
da vicino, dello spasimo di coloro che sono
sottoposti a giudizio e soprattutto dello stra~
zio dei loro familiari. Orbene, onorevoli col~
leghi, una piÙ intensa collaborazione tra Ma~
gistratura e Foro può essere raggiunta. Per
questa collaborazione occorre chè la fiduoia
sia piÙ profonda. Quando oggi sentivo parlare
da parte dei colleghi di un'epurazione degli
albi forensi, pensavo ,che questa epurazione
gioverebbe al Foro e aUa Magistratura, per~
chè è vero che vi sono in mezzo a noi elementi
che con millanterie ci discreditano dinanzi
al popolo e dinanzi ai magistrati e scredita~
no anche gli onesti giudici. Non parlo di epu~
razione politica, che ormai è stata, comunque,
compiuta. Vi è [arse ancora qualche raro caso
di indegnità politica come queUo di Buonac~
corsi, l'aggressore di Amendola, di Misuri,
il massacratore dei prigionieri in Spagna e ,;he
oggi vedi amo risorgere alla ribalta forense con
disdoro di tutti noi. Ma voglio piuttosto accen~
nare ad una epurazione nel senso di una mo~
ralizzazione degli albi da un punto di vista

non politico. E assieme a questo problema

dovl'ebbe esser tenuto presente il problema
dell'Ente di previdenza a cui si è già accenna~
to. Esiste un disegno di legge di iniziativa
}Jarlamentare che reca come prima firma quel~
la del senatore Italia (ricordo a proposito del
collega Italia che egli ha vissuto con me, al~
l'Alto Commissariato, giorni di angoscia e di
responsabilità e debbo dire che egli mi è ~tato
veramente fraterno collaboratore). Ebbene,
quel disegno di legge ayrà delle mende, dovrà
essere riveduto, ma esso affronta quelle ..he
sono le condizioni piÙ pietose della nostra .'las~
se, le inyaliclità e le malattie ed ha il merito
di l)l'opone una soluzione.

Onorevoli colleghi, io non voglio fare il com~
putista del bilancio e non ne sarei capace: mi
permett<erò solo un accenno. Perchè la scure
ha in0iso, a quanto sembra, anche sulla neces~
sità di studio e di consultazione degli avvo~
cati e dei magistrati, lasciando inalterate le
spese irrisorie per le biblioteche giudiziarie?
Vi sono, invece, ,degli sperperi per queste bi~
blioteche: qui a Roma ne abbiamo tre, una per
il Tribunale, una per la Procura generale, una
per la Cassazione; si potrebbero facilmente ri~
dune ad una sola con notevole risparmio.

A vevo preparato altri appunti su problemi
particolari, ma li sorvolo e vengo a quelli che
sono i lati essenziali del nostro dibattito. Pri~
ma: l'autonomia del potere giudiziario. Bada~
te, io non concepisco questa autonomia se non
in un senso strettamente democratico: auto~
nomia non vuoI dire già che i magistrati, nei
loro giudizi, dehbano essere protetti ad ogni
costo come se celebrassero misteri eleusini vie~
tati ai profani, vietati al controllo del popolo;
devono invece adattarsi ad una critica demo~
cratica, devono accettarla, purchè naturalmen~
te essa non indda sulle sanzioni previste dal
Codice penale. Nessuna sentenza è un dogma,
nessuna classe deve essere intoccabile. Vi so~
no però, per i giudki, delle garanzie costitu~
zionali e il collega Mastino ne ha già parlato.
Io voglio accennare solo ad un problema che
non so se sarà risolto in quel disegno di legge
sull'ordinamento giudiziario che l'onorevole
Ministro va preparando. È il problema del
Pubblico Ministero. Dice l'articolo 107 della
nostra Costituzione, dopo aver precisato le ga~
nmzie dei giudici, che il Pubblico Ministero
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<\gode delle garanzie stabilite nei suoi rigÙar-
di dalle norme sull'ordinamento giudiziario~.
Insomma il Pubblico Ministero è un magistra~
to o è ancora un organo del potere esecutivo?
La CO.'3tituzione non ri30lve, mi pare, definiti~
vamente, questo problema; si rimette all'ordi~
namento giudiziario e nell'articolol08 dice
che If' norme sull'ordinamento giudiziario so~
no stabilitE' con legge. Ebbene io penso, ono~

l'evoli colleghi, che il Pubblico Ministero, nel
nuovo ordinamento giudiziario, dovrà essere
riconosciuto come magistrato, come il primo
giudice e quindi equiparato alla magistratura
gimlieante in tutte le garanzie. La legge sul~
J'ordinamento giudiziario è una legge urgen~
te. E tuttavia ha ragione il collega Veroni, che
ha parlato prima di me, sostenendo che sia an~
che più urgente e pregiudiziale l'istituzione del
Consiglio superiore della Magistratura e quel-
lo sullo stato giuridico dei Magistrati. Gli
studi preparatori dovrebbero esser compiuti,
per cui queste leggi potrebbero essere pre~
sentate con estrema raprdità se veramente
il Governo lo volesse. Ricordo che alla Con-
sulta Nazionale fui relatore di un disegno di
legge dell'onorevole 'l'ogliatti, «P,er le nuove
guarentigie della Magistratura~, che segnava
un progresso molto notevole. Dirò più obietti~
vamente che, come relatore, io proposi degli
emendamenti che la Commissione approvò e
sono lieto di trovare quegli emendamenti con-
sacrati non soltanto nella nostra discussione,
dal conseneo di valenti autorevoli colleghi,
emendamenti, che rendevano anche più chiaro,
più preciso, più spiccato questo carattere di
autonomia del potere giudiziario. Non tutti fu-
rono allora accolti dal Ministro, ma non si era
ancora in regime eli nuova Costituzione. Più
tardi vi furono nuove elaborazioni di studiosi
per cui non è difficile oggi affrontare e risolve~
re il problema, come la Magistratura e il Pae-
se re'clamano. Ma vuole davv,ero risolverlo que-
sto Governo?

Presidenza del Presidente BONOMI

BERLINGUER. Riforma dei codici. Dirò
pochissime cose su questo argomento. Il col-
leo-a Azara ~- e mi dis1\iace di averne fatto su-b t'

bito accenno interrompendolo mentre parlava
stamane ~ ha difeso un poco i codici fascisti.

AZARA. Dal punto di vista scientifico.
BERLINGUER. Sia pure dal punto di vista

scientifico e tecnico; ed anche sotto questo pro-
filo egli poteva ben essere assolto, anche da
chi dissentiva dal suo pensiero, per. .. legitti-
ma difesa personale. Debbo riconoscere anche
io che quei Codici segnano un progresso scien~
tHico e tecnico, registrano l'elaborazione dot-
trinaria di tempi nuovi e quindi non possono
essere rinnegati in pieno. Senonchè forse si
ha il torto ,di a£fidare l'elaborazione dei Codici,
come un po' di tutte le legislazioni, specialmen-
te nel campo della amministrazione della giu~
stizia. soltanto, o prevalentemente, a profes-
sori di università o a magistrati cpe vivono
al Ministero della giustizia; vorrei invece che
la preparazione dene leggi venisse affidata sì
ad uomini dottissimi ed anche a magistrati
del Ministero della giustizia, ma prevalente-
mente a giudici pratici di udi'enze, ed anche a
quegli avvocati come me (assicuro che io non
aspiro a queste commissioni!) che in Cassazio-
ne vengono definiti i « fattisti » e non i giuristi,
e forse anche a qualche cancelliere pratico del-
le difficoltà in cui le cancellerie si dibattono.

Passiamo alla procedura civile. Ne hanno
già parlato, e molto autorevolmente, i colleghi
Zoli, Bo ed Oggiano. Non c'è dubbio, qualun~
que sia il regolamento del processo civIle, che
non si può tornar~, senz'altro al sistema anti-
co, in cui erano e,:;elusivamente le parti a re-
golare l'impostazione e la condotta processua-
le. Qualche iniziativa il giudice deve pur aver-
la; ma i sistemi, quello vecchio e quello del
nuovo decreiÌo che dovrebbe andare in vigore
col primo di gennaio, sono così complicati,
qualche volta così singolari ed impratici che
credo debba oramai decidersi di mutare larga
parte di questi criteri. Ho assistito ad istrut-
torie civili e, credetemi, è talvolta uno spetta-
colo mortificante scorgere attorno ad un giu-
dice, molto spesso giovane, intimidito, la rissa
di avvocati e di parti da cui egli non sa distri~
carsi, perchè non è neppure salvaguardato dal~
la solennità della toga e dall'apparato della
sala di udienza che dovrebbero determinare
una maggior distanza dall'aggressione dei con~
tendenti. E poi, il cumulo di lavoro! Sapete che
cosa mi è accaduto giorni or sono? Mi è acca-
duto di sentirmi chiedere da un giudice istrut~
tore che aveva davanti a sè una catasta di fa-
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scicoli se io posseùessi per caso un calendario
del 1961 perchè egli potesse fissare un'udien~
za. (Si ride).

Onoreyoli colleghi, lasciate che ora io venga
ad 1lll campo che mi è piÙ familiare: il Codice
penale erI il Corlice di procedura penale. Vi
souo anche in questi Codici dei progressi
,:,cientifici incontestabili dei quali dobbiamo te
nere il dehito conto: ma vi è in essi anche una
henesia sistematica, una autentica follia si~
stematic-a la quale 110i è contraddittoria,. in
fondo, percM proprio quella dottrina italia~
ni,ssimit della seuo la positiva (che oggi è ac~
ealta, itnche integralmente, in tante nazioni
del monrlo) contrastata dal legislatore, è ac~
colta in tante riforme che fignrano introdotte
noI Codice. Tutto il sistema è errato. Vi è, per
esempio, una voluttà di definizioni, spesso jm~
comprensihili. Ne ha a<.:cennato il collega Og~
giano. Fn Codice penale deve essere chiaro.
È VE'1"Oche non si presume mai l'ignoranza
della legge: ma il cittadino devè almeno com~
prendere le nonne che è tenuto ad osservare.

Inve<.:E' il Codiee penale è spesso incomprensi~
bile nOlI soltanto a 110i poveri avvocati ma per~
fillo ai piÙ insigni luminari del diritto. E vi è
mm pS:1spel'i1l1ione fli sanllioni nei reati cont1"o
In. lH'rsollaliì:'1 Ilel10 Htato ehe 11011ha piÙ Tagio~
Ill'ti i es,sert'. ~Vi(\ lIlla, tlltl'la eCl'f'ssiva del prin~
ci pio rli alltol"it:\, ::uH"he lll'lle sue espressioni
]JiÙ umili: yi è una rigidità di pene che urta con~
iro la umanith e soprattutto contro la fiducia
cIle noi rIabbiamo ridare ai giudici. Tutto ciò
non si riferisce soltanto al passato: spesso le
leggi venali emanate in periodo democratico,
rlnpo la liberazione, l"iproducono gli stessi sche~
mi. gli stessi enori di quei Codie-i. V onei rife.
l'inni, it titolo d'esempio, a quella legge che ho
disclIsso come l't'latore dinanzi a voi: la legge
sulle armi. A l1118sto proposito mi si consenta
di l'ingl'azial'c 1'ollorevole relatore di avee d.
('onlato 1'011benevolenza la mia recentissima
p]'oposta di amnistia e di condono, del resto di
llliJlilWL entitit, 1'ispetto alle sanzioni di quella
iniqua legge, E' di ricordare che il mio vecchio
amico onorcyole Gonzales ha presentato in
[lUe8ti giorni propo.,:,te di emendamenti che
non corrispondono alle nostre vedute piÙ am~
pie nm ehe, ad ogni modo, segnano già un
temperamento. Ho accennato alla legge sulle

anni. come potrei accellnare a tanti altri escm..
pi di leggi nuove, per dimostrare che il Go~
ycrno ed il Parlamento, anzichè sostal'Q Sll
tappe superate, oggi devono finalmente percor~

l'ere una via diversa da quella del legislatote
fascista: devono specialmente ridare fiduc j

il

ai giudici e non devono imporre un sistema
l"igido di sanzioni tale che vincoli perentoria~
mente ii magistrato al mandato di cattura ob~
bligatorio, al divieto deJla libertà provvisoria
e (lella sospensione condizionale della pena.

In una 1'ivista giuridica avevo proposto un
espediente: una semplice norma, che potrei
stendere anche oggi o che potrebbero stendere
assai meglio altri più esperti di me; cioè che
veuisse estesa l'applicabilità dell'articolo 69
del Codice penale relativo alla prevalenza ed
aHa equh'alenza delle circostanze aggravanti

l'attenuanti comuni. alle aggravanti specifi~
che. Sarebbe Uli mezzo per consentire ai giu~
dici la jJossibilith. di aggravare ed anche di
esasperai'e Ullapena ill modo spietato in alcu~
Hi cflsi, ma quale-he volta di ridurla a misura
assai pil'1 mite senza clover ricorrere artificio~
"amente, ('on forme di autentica immol'aJiti!
giuridica che non fanno onore alla Magistra.
Ìlua, ad una transazionc tra la legge e la pl"O~
])ria (.o,,",cienza. Ho yisto Callqualche sorpresa
che questa mia modesta trovata, che m.i selll~
br::1Ya peregl'ina ed empirica, è stata accolta
da aut01'evoli ginristi che l'hamlO ritenuta gju~
stificabile anche dal pnnto di vista dottrinale.

Quanto alla procedura penale, non discu~
terÒ a lungo su questo punto: altri ne hanno
parlato. Y olTei fare solo un' osservazione.

.
Il

(:odice di procedura penale fascista, con le
no~~me che Rono ancora in vigore, era una '3pe~
cie di manifestazione, io cI'edo, del personale
odio cli 1\1llsCio]in i contro noi avvocati. Segnava
infatti mm erosione, una cOlTosione così in~
tensa dei llostri diritti e dei nostri doveri di '1S~
.".istenza, delle nostre possibilità di intervemo
giudiziario, da mortificare la nostra profe8~
.--:ion8. Forse vi 8ra nel fascismo e probabil~
l1H:,nie nel sno duce, r111esto oelio per gli avvo~
('ati, perc-hè la classe farense è stata la classe
dìe ha opposto maggior resistenza al regime,
e perchè per venti anni se si è avuta una ;:1U~
perstite tribuna democratica, questa è stata
:-:0ltanto la tribuna ginrliziaria.
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80no dunque d'accordo, in molte sue cOllsi~
derazioni, col collega Oggiano, rispetto al giu~
dizio generale sui vecchi Codici fascisti, Ma
80prattutto san convinto che si debbano subito
eliminare tutte quelle norme superstiti di ,,;a~
rattere tipicamente faseisb che ancora soprav..
vivono nei nostri Codici, e soprattutto nel l'o~

dice penale ed in quello di procedura penale,
in modo che si possano rapidamente armoniz~
zlue le norme piÙ i1ntidemocratiche di q LlOi
Codici (,on la Costituzione, Invece noi assi~
stiamo con stupore e con sdegno al ripristino
di quelle stesse norme fasciste o addirittura
nJla loro esasperazionc. in aperto contrasto
con la Costituzione. nelle nuove IE'ggi di questo
Governo; l'icordo. per esempio. la legge del~
l'ottobl'e seon;:;o che autorizza l'irruzione, an~
ehe nottul'l1a, della pubblicil sicurezza ne11e

case privatE' dei eittadini col pretesto di sco~
pl'Ìre ease'da giuoco; da quella legge è derivato
l'omicidio del generak Coop. È una legge che
rinnega indubbiamente la norma costituzionale
sull'inviolabilità del domieilio; ed è una delle
leggi penali di questo (+overno che si proclama
democratico,

(Tu accenno alla tutela minorile, sotto un

solo aspetto: il Codice dei minorenni. Vi 80~
no in esso delle norme che possono essere
mantenute. 1118 ]a proeedura è veramente as~
,,;u1'[la ed in iq ua. Pensate, onorevoli colleg hl

l'he ~ma volta un povero faneiullo quattor~
dicenne o quindieenlle arrestato, veniva al~
l'inrlomani, O forse nello stesso giorno, portato
in presenza del pretore o del sostituto procn~

mtoro del He di quel tempo, e restituito subito
alla sua famiglia se poteva concedersi la li~
hertà provvisoria. Invece che cosa accade og~
gi? Per esempio nella mia Sardegna. quale è
la sorte di nn f:cmeiullo arrestato nella nostl''',
Gallnra, onorevole Azara? Il rapporto va a
(:agJiari. all'estremo opposto della mia isola;

ecl è a C agliari che si deve anzitutto decidere
sullo sh'alcio o meno; poi, spesso, il fasrìcolo

è restituito al tribunale dove è stato C'ammesso
il fatto. Insomma passano settimane, e qualehe
volt[l" mesi, senza che quel povero fi1lwiullo
possa avere IInella liberth provvisoÙa (.he
avrebbe avuto, all'indomani del suo arresto,
dal ])reto]'() (leI luogo. Quando. poi. si celebra
il dibattimento accade di peggio: data la (liffi~

coltà .
"

lugistica, il giovanissimo giudicabllc
non potrà avere un difensore nella capitale
della nostra Isola, non potrà certamente paga~

l'e le spese per il viaggio dei testi, e l'Ìmm'l'~1,
così. indifeso. Onorevoli colleghi, quello è un
(,jodice . .. contro i minorenni che va subito

riveduto, soprattutto nella sua llrocedura, In
altre norme, quella dei centri di osservazione
e dei l'ifo1'1nat06, pel' esempio, può essere ac~
cettabile, ma è rimasto finora quasi lettera
mçH'ta,

L' ol1OI'evole Mastino si è soi'fermato ,sul.
l'ordinamento delle Corti di assise,

Hieol'do eli aver fatto, a questo rigua1'do,
una l'elazione alI a Commissione della giuMti ~

zia alla Consulta. In quel giorno io presieelt'~
\'0 la Commissione, come vice presidente, in
HPsenza del nostl'o grande presidente che era
nientemeno che l'on01'<:'v01e De Nicola, E voi
mi crederete se vi dirò che mi sentivo profonda~
mente intimidito, De Nicola presiedeva in mo~
do così impareggiabile (lasciate che apra una
bnwis:,;ima parentesi) che tutte le sedute delle
Commissioni finiva110 a q nesto modo: oggi ,si
lè\'ava a parlm'e un comuuista, domani llll li~
herale, dopodomani nn democristiano, un al~
tra giorno un' socialista e la conclusione dei
(libattiti. anche i più accesi, era sempre l'in~

"ito ad un applauso per De ,Nicola, accolto
,'011 entusiasmo da tutti. Ol'belle nella mia l'l'~
htzione sul disegno di legge rrogliatti, per il
]'11)1'isti11o rlelle giurie popolad proposi aIruni
emendame11ti, e noto con piacere che l'ono-
]'l'yole Mastino oggi li riconosce legittimi.
\) nesta legge deve essere subito rimessa in y j

gore. Ricordiamo che ad ogni eclissi della li~

bel'tà corrisponde sempre, stOl'icamente, com:~
miO dei sintomi di decadenza, la soppressione
dplla giuria popolal'e. Nella sua interpretazi()~

,He stOl'icistica degli avyenimenti umani 'licn

sn'iveva che «idee comuni appo diversi po-
poli rlebbono aYel'C un comune motivo di vl'~

J'ità ~; la giuria popolare esiste in tutti gJi
Ntati democratici!

Non parlo dell'ordinamento penitenziario.
(lata l'ora tanIa, ma vorrei dire, a questo pf'o~
posito. qualche cosa di carattere politico; e
cioè che sono rimasto profondamente colpito
rla cel'ti episodi che del resto già, in parte,
eonosceyo, L'episodio di Poggio Reale è vera.
mente tenificante: ed io ricordo che il nO,'3tJ'(1



Atti Parlamentari ~ 2491 ~ Senato della Repubblica

ANNO 1948 ~ LXXX SEDUTA DISCUSSIONI 12 OTTOBRE 1948

collega e compagno Pertini episodi simIli
aveva denuuciato con la sua eloquenza appàs~
siouata alla C:o;,,;tituente oltre un anno fa. Ch\:

('o"a si è fatto? (~uesto domandiamo al Govel'~
110.E che cosa "i fa contro i casi eli violenza da
]Jade (lella polizia giuLliziaria verso gli ar~
}'t'stati e i fel'mati? Cosa si fa contro i mal~
trattamenti della polizia politica, contro q1Jl;~
ste azioni che sono insieme infami e vili per~
(.IIf' colpiscono pel'"one indifese ('he non souo
ill gl'ado (li J'eagin' e (li repistel'e?

I)(,II~iaìllo (he sare))])e assai semplice porre

l'i]Jal'o (\ (llil'~ti eccessi (li brutalità che offpYl~
dOllo n'l'allleute la uostl'a digllità di 1l0milÙ

': il lJO~tl'O (le('o]'o rli Italiani e che disonQJ'atlo
In, pulizia (la quale è, nel SHO insieme, (legna
(li rirlllcia) e il C01'pO degli agenti di custor1i~ì,
spesso benemel'ito, Basterebbe dare tre o qlwt~

h'o esempi clam01'o"i e pubblicare la uoti?: iu
adl" sàllzioni a gl'aneli carattel'i sui giornali,
]Jel'cllè :3i determinasse un freno. Se il GOVPl'~
no ciò non fa, Hai abbiamo il elil.itto eli peJl~
Sill'e ehe 11011voglia intel'Yeuil'e per ragioni
politiche che è supedlllo segnalare.

Ollol't'vuli colleghi, pl'Ìma di cOJl(:1Ullere llll

"ia eOllselltito mi breve ('enno ::;lllle amni~
"til'. in l'isposta al e-ollega Vise-hia: esse soncl
ìll'Ct'sP1ìl'ie almeno finu a ehelion Sa,]'nl11l0 at.--

tenuatl' le jjene eecessiy!.' delle 110str8 leggi:
Lunnistia è llJl t.emperamento a questi ecce~si.
1 )'altHt pnl'Ìe, dopo le guene, il climn gilll'i~
(li l-O l' politico muta 1'0sÌ rajJidamclltc ch\~

(Plnlclw yalta l'amnistia è UH proyyedimoHto
(-he arlegWt la :-;ituazione supel'at.a alle llUOVB

('P Igl'Hze.

,\CCPlJJWJ'Ò ::;oltant.o a lllla proposta. il i amni~
s1ia che è stat.a p]'csentata dai col1eghi demo~
utstiani p ehe è st.at.a firmata mIche da aknni
(li noi, l111ella per i reati elett.ol'ali. Mi sell1]n'a

dll' insieme ai reati elettorali de)Jbano anc:h,~~
l-oml'l'PIJr1el."j i l'eati eli stampa c-he sono in
I()nelo fOJ'me (li esaspel'azione di quei momenti
lli incaneleF<celJza,

I~(l OJ'a mi si permetta ,li t()('C'~l'(òl1l1'nHiwo
CIJ'gOl11l'llto, Si psaltano la Magi~h'atllra e la
sua. indìppmlel1?:a da ogni parte: io penso che

"in (10yer0 (li govel'no di avere, per primo, 1'i~
Pjwt.1o all'illllipenchmza del potel'o gillelizbrio,
(,llll'stO HOl1 aceade, o almeno non vipne (,P1'ta~

ment.e l'Ì\'elat.o at.traverso queUe C'Ìrcolal'i-"H
(-lli si è tant.o discusso. Io non ripeterò ciò

che "i è detto in quesfaula e ciò che Sl e det~
to, piÙ ampiamente, alla Camera dei eleputuIl.
V orrei soltanto rare due rilievi critici ed un
accenno l"icostl'utt.ivo. È singolal'e che que:3te
cil'colm'i siano state di]'amate senza che 1'opi
nione pubblÌ(-a potes,,!: avvertirlle l'esist.enza.

Pel' esempio, pel' quanta l'igual'da l'onorevok
JHinistro del1'inte],llo, Scelba, io ricordo cJ]r~
HOll soltanto non si è. ]'esa nota all'opillinlJl'
pubblica l'esistenza di queste circolari, ma
1))'oPl'Ìo il ~1ini"h'o (lel]'jut.el'no le aveva J[(,~
gntn all'oJl()]'evo!to Di Vittorio e(l anche a llW.
] )Ul"allte la disC11ssioJle della legge sul con~
tl'o]]o de1Je armi, l'ÌC'm',ll']'ete eJ1t' feci un 1)1-~
cennu it (1Ueste eircolad l' l'ollOl'evole Scellm
si levÒ il dire: me ne cit.i una soltanto, mi din
Ull solo esempio. Io non con08eevo allora ,'l1ll
p1'e('isione le sue C'ÌI't'olal'i; risposi che il :ci~
stema di applicazione di cel'te elirettive in Jta~
lia rivelava l'esistenza di istruzioni dal celì~
h'o, Ma piÙ tardi la prova si è avuta: è stata
pubblicata la cil'colare 69~10, la quale si l'i ~

chiama anche a c.il'colari pl'ecedenti. Dunque
esse esist.evano e il fatto che l'onorevole S(;el~
ba nE' negasse l'esistenza dimostra che egli
non sentiva di avel'E' la coscienza". politica
molto t.ersa.

GHArSSL 1I1inistJ'O di ,I]I',I,:;i((c [Jiu8tizia, La
cil'eolare Scelba fu suceessiva.

BJ1~RLING1TEH, [\Ia si l'ichiamaya a dl"Cn~
lal'i jJl'ececlenti. ~()ll mi jìI'oponevu di pa1'1arc
<le1le circolari ~l1f~':JJJa poie1H'~ pUa ,\ int.crvc~
nnto, le ricorderÒ quplla rp]ntiva all'illtel'm'p~
razione delle 1101'me costit.uzionali sulla jnl~
munith padmne11tal'e dei deput.a.ti all'ass('m~
blea siciEam\: essa è un tent.atiyo se non di
SOìTilpporn'e di impone, almeno eli sugge1.irc
il sno Cl'itel'io personale interpretativo a qlle]~
]0 (lei magistrat.i: P dÒ che costituiece la ('ol~

IJa piÙ grave è il fatto d1P qlle1Ja circolan' in
t.E'l'Vel11leproprio 1\]('111re si (lon'va delibel'Hl'C
RH 11n caso specificI) pel' il (pwle ('11a sllg,ge~
l'ivaxa dei c-riterì ("he in quel momento _ .

GR.AS8T, Minis!1 () di Um;:.ii! r ,clil/sti;:.iff. EI'a

pel' difem1p1'p la CnstitnzionC' p le l)],pl'ogaJi'-t'
(leI Parlamento,

BERLING1TER P01\SO chp i gindiei pO"~
sano difenclerc la Costitm~ione senza il1tedp~
l'pnze del poterE' esP("ntivo: se nHli saran1l0 il
Parlamento o la futul'a t:01'Ìe costituzionale
a difenderla!
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GRAbSI, Millis/ro di grazia e giustizil/. Per
l'ipotesi che avvenisse qualche cosa del genere
o che qualche magistrato si rivolgesse all' A:,:-~

semblea siciliana, io disposi di ricorrel'e in
Uassazione o di deferire proprio alla Magi.
"tratura la decisione su queste questioni.

BERLINGUER Mi permetta, onorevole :Mi~
ni sh'o, i 'Pl'ocura tori generali dovl'ebbero 8a~
pel'e e sanno (tuaIi siano i casi di ricorso in
(::ìs:-:aziom', stmzache sia un Ministro a dal"
101'0 "uggpI'imenti.

(; )i,AINNI, Mil/i,~t}'() di [}mzilt e ,IIiU8ttZ1t1.Dei

lIJagi "t.!'nti cncìliani. in haEe ad una decisione
])]'p"a <lall'Assc~mhlea p,ie-iUmla, si ('1"'110 li~
n,Hi all'Assemblea pn domandal'e l'autoriz~
,~a7,i01W: sic'come CjUeRto eJ'a conÌl'o la Costi~
tuzione el'a mio dovere di richiamare i Procu~
l'atori gl'llerali perchè in questa ipotesi faces
S0ro ricorso in Cassazione,

BERLINGUER Onorevole Ministro, io cre~
110 che fosse suo dovere di astenersi.

Durante il perio[lo fascista, vi erano delle'
leggi che nOn escludevano il beneficio della
cOlldizionale: ma il Ministro emanava delle
eire-olari ('he ne vietavano l'applicazione, An~
che la lpgge costituzionale deve essere inte]'~
]H'etata da altri organi 'e

nOll dal Governo, e

l'esigellza (li un ricorso per Cassazione dove
p"iSel'e valutato esclusivamente dal magistrato:
Si' noi cediamo terreno su uno solo di questi
cabi ili intel'lH'etazione suggerita o imposta,
possiamo dilatare questi interventi a flUallln~
que manifestazione della libertà di giudizio
[lei magistrati.

T magist1"ati. onorevole Ministro, prop1"1c
perehè HRi ad interpretare le leggi. hanno
autpJme raffinatissime ehe percepiscono, an~

dH' nttl'aVerc-io le formule piÙ scialbe, la vo~
ln1lbl del Ministro.

(Ju<1lHlo in altra sua circola re si parla di

l'arida applicazione òella legge, relativamente
allo sl"lopeJ'o avvenuto dopo il 14 luglio. l'ap~
plicazione ne avvenne spesso con un ritmo così
sommario e vertiginoso che impedisce talvolta
la cauta racé.olta delle pJ'ove; quando si legge
in quella stessa C'ircolare che si devono ap~

l'licR]'c le sanzioni cou «serena fermezza '?'>,
la magish'atur<1 pensa che «serena:'> sia l'u~
sbergo e / fermezzi)>> rispon(la alla volnnfl
(181 Mini,stro: e perciò può essere indotta ad
applicare pene molto severe. Ma io debbo l'l,

conoscere che la Magishatura ha spesso di~
mostI'ato di avere la piena coscienza dei }Jro~

}Jl'i doveri e che di fronte alle richieste del
Governo ha saputo reagire dignHosamente.

È di ieri la assoluzione della cQmmissione
intema della FIAT, a Torino, dopo le dichia~

l'azioni dell' onorevole Scelba che la designava
certa responsabile di un s.equestro di persona.

]\fa poichè ella ha voluto tra,scinm'mi su
questo ter]'L'J10, desidero dire (111ako:"ia di piÙ:
perchè 1'0n01'evole MinistI,o della giustizia e
perchè l'onorevole Scelba ricorrono alle circo~
lari [ Va detto ad onore della Magistratura
che proprio il vostro sistema dimostra che
pssa resiste, tanto cite voi dovete ricorrel'2

agli stimoli, agli incitamellti nella speranza
che essa si adatti ad una particolare valuta~
zione politica che è quella dell'attuale Governo.
Questo è triste; quando il fascismo ha voluto
applicare le sue leggi faziose, ha almeno l'l ~

spettato la Magistratura ed ha creato il Tribll~
naIe Speciale, Voi non arriverete certo a ri~
pdstinal'e nel territorio nazionale i tribunali
del S. Uffizio, ma volete costringere i giudiei
a rendersi strumento della vostra politica di
parte e int81'venite nel settore geloso della lj~
hel'tà di giudizio de'l magistrato,

Quale dovJ'ebbe essere, invec-e, in un ordina~
mento veramente demoel'atico dell'amministl'Q~
zione della giustizia il compito del Ministro?
Circolari alla Magistratura non dovrebb81'o
essere mai diramate, soprattutto circolari in~
terpretative o eircolari per stimolare l'autori1h
giudiziaria ad una particolare attività. Pel'
quanto rig:uarc1a il Ministro degli interni. sa~
rehhero invece o]ì])Ortune dreo lari ai prefetti

E'd alln poJiza che ricbiamassero all'osservanza
delle nuove norme eostituzionali. al rispetto
(lelle libertà politiche e rivi1i dei cittadini, chp

ammonissero allon rieorrere a maltrattamenti
e a non usare un eontegno aggressivo verso le
l'Ìllnioni di popolo.

Il vostro tentativo di ingerenza sulla Magi.
stratura ci allarma non pi~rchè noi riteniamo
che questo carattere persecutm'io che si vuo ì
(litre all'amministrazione della giustizia ed alle
forze della polizia in Italia possa indebolire I(~
forze popolari; la storia insegna che ]e per8l'~
cuzioni rendono sempre piÙ salde le idee: ci
allarma perchè questa politica indebo~isce il
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prestigio della polizia e della Magistratura chr
devono essere salvaguardia di tutti i cittadini.

GR~\SSI, Mil/fstl'o di grazia e giustizia. Ho
sempre rispettato l'indipendenza della Magì~
sh'atura. I magistrati me ne hanno dato atto,
inviamlomi i }'appresentanti della loro assoclR~
zione,

BERLINGLTER. OUOl'evole Ministro, è stato
letto oggi in quest'aula, dall'onorevole Ver01ll,
1111OJ'dine del giorno rlell' Associazione dei ma ~

gish'ati che suona deploraziolle per i vostl'i
intAl'veuti , , .

(+R~S81. Millisfl'o di .l!1'1/:::ill(' giusfi:::'ill. i'\li
...,piae!' richiamarmi ai precedenti, ma (lch))!
[('Irle OSSl'l'vare che anche i miei predecessr)l'i
himno inviato delle circolari.

B~=RLINU UER. (~ueJle circolari dei SUOI
1)J'edeceR801'i sono una delronOl'evole Togliatti
ed una delronOl'evole Homita che, del resto, fu
ottimo J\Iillistro clegli interlli e nOn della giu~
",tizia.

GRASSI, Ministro di gl'azia e giustizia, Io
ho fatto delle circolari pel' illvitare i magistrati
ad agire con rapidità, date le circostanze f)C~
cezionali e data la mole di lavoro giudiziario
d18 rendeva necessario un lJroceclimento l'a~
pilla.

BEHLINCHTER J\la sono i magistrati cht,
llebbono salJE>}'equando aCCOlTe agire con ra~
pidità.

URA88I. J11inisf!ro di grazia e giustizia. ]\on
110 voluto IH"egiudicare 1'imlipéndenza. dei ma
gistrati.

BERLINGeER NOll nedo che il Ministl'o
clehba iJJtel'fel'ir(' sul giudizio dei magistrati;
[Jnche ({uando yi sono situazioni politiche di

p\'ceziono è il magistrato che deve valutare la
necessità di agi l'e rapidamente, è il magistrato
dl(' deve giudicare nOn il Ministro. Rispond8
11l ,:'HOrichiamo a eircohwi di altl'i Minish'i, La
('inalare dell'onorevole Togliatti e (luella del~
1'00JOrevole Romita erano di cal'attere ben di~
vel'RO: l' 01101'evole Togliatti mandò una circo~
]acl'e ai procuratori generali nella imminenza (li
j)]'ovvedimenti legislativi. l'he riguard avan o
\1na. ])Ftl,tieola]'e sfera deJla loro attività, e in
queJle cirC'olal'i si richiamava l'attenzione sulla
stel'ilit:'1. sulla inutilità (li celebrare dei procps~

"i che sarehbero stati posti nel nulla a distanza
(li pochi giorni da questi provvedimenti leg;~

slativi.

GR~L"SSI, Ministro di grazia e giustizia. Vn
allno prima!

BERLINGUER. No, pr01>rio nell'imminenza.
Mi ]J(,l'1netto di ~aggiungere, perchè ne ho no-
tizia ]H:,rsonale proprio dagli eminenti magi~
stl'ali che stavano nel Gabinetto e che forse
stanno tuttora al Ministero, che furono essi
a consigliare la circolare.

(~u<mto alla circolare dell'onorevole RomiLt
nlla vigilia delle elezioni per la Costituente,
,si era verameute allora in un periodo allar~
m;qIte ]H'l'e1!è :-;i poteyallO temere gravi disOl'~
ti iIli in fll1f'lJe competizion i elettorali che ,.:;i
;1J1JlLlJ1ZIlIV;)]I!)dn:\1l1nmtiehe, Ma, olJol'evole
~Iin ì:-;tl'O, si il'at1ava di circolari che l,jguar~
(j;wi1no tutti, (hl'eHive applicabili erg(( omnes,

Hon rivolt~. verso una soja parte politica.
Ed E'l'anO eil'colari preventive, non illterpl'eta~
tive, cinolm'i rigual'dose, nOll perentorie, ci1'~
colm'j diramate prima della CostituZiione, non
dopo, come le vostre.

POSRO dunque concludel'e ricordando, ono~
revole Minish'o, che veramente questo sistema
J!011 solo imlebolisce il prestigi o della polizi i1
p (lt'lht J\lagistl'atura, ma fa vacillare la fiducia
dp] popolo nella giustizia del nostro Paec'E',

(\edete. 01l<1l'E'voleMinistro, e credete voi l'u~

l'P, O1JU1'pvoli colleghi, che nelle contingenze
politiche, sOVl'attlltto durante gli agitati dOlJo

g1l81'1'a, ])('1' canse imp)'eviste possono capovoj~
gel'si situaziolli che pal'evano stabilizzate: e
che fW]U'nttutto i dopo gn8l'l'a, con le loro f:ri .~i
fCC'onomie-hee p",icologiche, avviano ]JiÙ rapida~
mente i popoli, sempre, vel'SO lluove forme ],iÙ
]I]'ngn'rlitp di C'ÌviHÙ. Ma saJ'ebbe molto pill
lungo e molto l)iÙ Llifficile restaurare, quando
p8.ral1110 (late al PaeRe f-3h'utture democratic]]('
llllOVl\ il p).e:-;tigio delle forze dello Stato ...:;p
psse siano state insidiate da llna persistente

opel'a C()]']'osiva. C'he ne contamini la compagiEt"
p ("hc ne vuh1f'ri la funzione. La piÙ alta. tra
(l\teste fm'z(' dello Rtato, è certamente la gill~
stizia, per cui Gnicciardini sCTiveva el1\' <;il
popolo è sempre meno offeso da una violazio~
ne deJ1.. libpl,tÙ che dn 1111a violazione (kiln
giustizia )'>.

E(~l'o le l'ngiOlli rle]]a 110stra opposizioHe ed
E'rco le ragioni della nostra ansia, ansia di
(Illc]]a giustizia clw E'l'a dpfinita una volta
fUlllL:11J~']do rlpi regni, 11m ehe noi pensiamo
tlovrh 1.:8Sel'(,soprattntto fondamento della no~
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stra Repubblica. (nvi applausi da sinistm.
Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
llatore Sanna Randaùcio. Ne ha facoltà.

SANNA RANDACCIO. Onorevoli colleghi,
parlerò brevemente, per l'ora e perchè moltI
degli a;'gomenti cui avevo intenzione di ac~
cemJal'e sono stati trattati da altri valentis~
8imi oratori.

Siamo in pochi; evidentemente la giusti~
zia, pure essemIo fondamento def diritto

p Cluineli di ogni ordinamento democratir;o,
non intel'ess11 come altri argomenti. PochA
(Wt' fa ho ascoHato alla Camera l'inizio del
discorso dell'onorevole Togliatti; egli, in tema
di politica interna, ha affermato che evidente~
mente la discussione politica non interessava
certi settori semi deserti. Evidentemente, an~
d18 hI,. giustizia. a questa stregua, interesso
poco il settOl'e di sini stra. per quanto, pur~
troppo. anche gJi altri settori nOn siano affol~
lati.

AcceulH'l'ò anzitutto all<:t l'iforma dei Co~
dici. Il senso del discorso del senatore Azara
è (lnesto: riformare con cautela, se non se ne
può fare a meno. Io dico: cautela sì, ma una
l,i forma del (;o(lic'e di procedura civiJe è nr~

vente e indispensabile. Sono stato allievo pre~
(1i1etto del professar Chiovenda; venticinque
nnni fa ho sentito padal'e molto del principio
Ildl'oralith nel l)1'ocepso civile; tra teoria e
])l'atica pel'ò c'è una profonda differenza! Q.ua~
hmque siano i pregi che può avere l'attuale
\ !odice di procedura civile è certo che richiede
una Magistratura piÙ attrezzata. soprattutto
l1d senso lmmerico. Per l.agioni pratiche biscl~
glla trovare llll tempel'amenj"o che, pur senza
c'rasare completamente il sistema dal Codie2
vigente (ill attesa che si pospa domani e con
lunga me(litazione addivenire alla riforma)
cunsenta il disbrigo delle canse, Questa è ]a
-'o8tanza della questione.

Procedura penale. NelJa relazione del se~
natore Bertini sono posti già in rilievo e toc~
enti magistralmente alclmi punti che la nostra
e,'pel'ienza di avvocati ci fa. considerare come
]:l'Oblemi che c!(wono essere risolti rapidamcll~
te: ritorno a quei maggiori limiti 111'1'la con~
['(':-;sione della libertà provvisoria, mentre in~
c;-l.utamente si è tOl"nati alle norme del COllice
di pl'ocedllra penale.

GRASSI, Ministro eli grazia e giustizia. NOll
l~ esatto dire l1uesio. Non ho revocato il ln'ov~
vedimento, e8:30 è scaduto per decorrenza del
termine.

SA\.NNA HANDACCIO. Bisogna allora p1'e~
'\(,11ta1'e al piÙ presto un disegno di legge, per~
chè in questa parte è urgente l"Ìt01'lllare il Co~
llice di lH'ocedura penale; e bisogna andìe.
abolire l1ueH'inutile documento processu;:J le
die è la relazione motivata che serve ~ e tllt~

ti noi anTocaE lo sappiamo ~ unicamente a

1111'protl'ane di sei mesi, sette mesi, anche
llll anno, on01'evole Ministro, la ca1'eel'azionl'
preventiva di un detenuto. Onestamente debl)o
:3Uggiunge1'8 che io per primo, quando entro
nel gabinetto di un Giudice istruttore o di 1111
Sosti tuta Procuratore della Repubblica e lo
yedo sommerso, letteralmente sommerso, triI,
le carte, nOn ho il coraggio di imprecare e di
protestare. Il Goyerno dovrebbe prendere
l'illiziativa ~ e se non lo farà, lo faremo
noi ~ per abolire la relazione motivata e pm'

ampliare i limiti per la concessione della li~
hert:\ provvisoria.

11:: llui debbo far~ un cenno molto cauto (mi
dispiace <:he non ci sia l'onorevole Berlinguel')
alle ramose circolari. Ne parleremo. in seguito,
come parleremo della circolare Scelba, quan~
do si discuterà il bilancio del Minist81'o degli
interni; mi dichiarerò contral'io, ma affermerÒ
anc.he che non bisogna drammàtizzare: altri
talllJO le circolari in segreto. Da questo epi~
podio si è preso lo spunto per drammatizzare
delle cose che purtroppo succedono ~ badate
bene ~ in tutti i regimi. Ma io, da liberale.

lH\Jurallllellte debbo deplorarlo. Anche la cir~
colare del M~nistro della giustizia, con ri~
chiami per quanto indiretti ai magistrati,
francamente non PQsso approvarla. Il Mini~

:-;tro c1oyrehhe. inve('e. ricordare ai magistrati
che ]a libeJ,tà provvisoria esiste: d sono molti
magistrati che considerano la concessioni'
della libertà provvisoria come uno strappo
a 11a legge. Io ne conosco tanti di questima~
gistrati e affermare il contrario significa non
avere fatto il penali sta. Chi vive a quotidia~
no contatto e"un la Magistratura vede che
la concessione della libertà provvisoria è con ~

teuuta in limiti troppo rigorosi, perchè ~;i
parte dal principio che la carcerazione pre~
ventiva sia un'anticipazione di l~n giudizio
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s[;:worevole. (~uesto è molte volte il dramma.
Iu 110n anivo a certe concezioni che vogliouo
vedel'e auche nel cOlldannato un uomo che non
ha nessuna colpa: ne ha, se pur non bisogna
infi'cl'ire contro di lui. :Ma quando è in att".3<l
di giudizio, il prevenuto è llll individuo 1)O~
tellziahnente innocente.

Il tema si dcollega al problema dello sfol~
lamento {lelll' eareeri, ehe è un pI'oblema dn1ln~
matico. Solo oggi ~tutti vogliono visitare le
carceri, ma noi c.he abbiamo vis:"uto e vivia~
ma tutti i giorni a c'ontatto con Cluesta umalli~
til sofferell te, qU0sta umana tragedia l'a hhi :HllO
sempre segnalata.

Pur tenemlo conto della realtà economica
italiana ehe ci vieta eli cosh'uire cal'ceri ario",{'
di tilJO americano, con tutti i servizi, bisogna
cerc'èlre di l'i "'olvere il problema con mezzi con~
tingenti: è bene, }JerciÙ, aver posto oggi il pro~
blema, in vista di soluzioni che devono essere
perÒ considerate come mète finalistiche, quale

quclla della creazione di istituti di prevenzi o~
ne e di pena e di assistenza llloderlli e che ri~
spondano alle nuove esigenze della rieducazio~
ne dei condannati. J'vIa, intanto, ripeto, occor~

l'C' atfrontal'e la solnziolle del problema imme~
(liato: uno (lei modi di tale soluzione può es~

,':';81'C([uello (li ritOl'nare a concedere la libertil
provvi sOI'ia an che per quei reati che importa~
110 una pella snperiorE' a quella prevista dal~

l'attuale (:udice di procedura penale, e anche
l'iconlars! della disposizione per cui uno può
essere scan-emto IJerchè sono venuti a man~
care gU indizi. Per la mia espel'ienza, possu di~

l'e che questa norma (leI Codice di procedura
pCllale è raramente applicata: invece quando,
dopo Illesi di istruttoria, nOli si riesce ad ad~
densare sul capo di un arrestato degli indizi
concreti, bi sognerebbe sUlrcerarlo, salvo poL
quando gli indizi .:.;isiano raecoltL a incrimi~

11301'10nuovamente. Se il l\finistro facesse una
circolare per riconhll'C' questi concetti, io pen~
so che nessuno potrehhe accusarlo {li yiolazio~
ne del prestigio della ]\fagistratnra o (li essere
un nemico (le1la clemoC"1'3zia.

Impossihile tratta l'C a fl)ndo tutti i problemi
(~he oggi SOllO stati trattati o sfiorati: mi limi~

terò a dire che io sono d'acl"ordo con i colleghi
sardi Mastino e Oggiano, i qnali 130110faviÌ~

l'evoli anch'essi a(l una (jassaziono unica. Di~

rÒ anzi di piÙ: quando ho partecipato aUa re~
(lazione dello Statuto sardo, Illi sono battuto
perchè non si ponesse la rivendicazione di una
Cassazione regionale, perchè al di sopra di
qnelle ('he pOSSOllO eBsel'e le legittime esigenze
di ogni regi alle, c'è una esigenza generale, e
ciuè che LUlllninistr1\zione della giustizia sia
armonica e si ispiri veramente ad un diritto
unitario.

Yoglio solo accennare, il, proposito clella ri~
forma (lella Magistratura, ch1e sole cose. Pri~
mo: che la Magistratura, sia sotto il profilo del
prestigio che sotto q nello della l'eÌl'ibnzio]](\
deve essel'e messa :"II un gradino piÙ alto,
Si tratterh (li graduare l'altezza di questo gra~
dino e sarli necessariu, ill correlazione, pren~
dere in esame anche la posizione dei cancel~
lieri. Io non sono favor8\'ole, e penso che nes~
SUllO (li noi sia I::l:vOl'evole, al passaggio dei
cancellieri dalla eategmia B a quella A: ma
come si creerà una categoria A, ehiamiamola.
così, eli tipo speciale per i magistratL si potrà
anche creare una categoria B eli tipo speciale
pel' i eallcellieri ehe sono i eoadintori llella
:\Tagi stratura.

Il ]JadaTe della rifol'llla (lella Magistratura
riehiama [\1 mio pensiero il tema dei l'apporti
j ra a vvorati e magi strati e mi induce ael apri ~

l'eulla hrevis,sinln parentesi. Noi avvocati pos~
,,,iamo legittimamente avere l'orgoglio di a£~

fL'rnli1re che arlempial1lo ael una nobile, alta
funzione, anche se, cOllie il sacerdote, il dot~
to l'e, siamo costretti a farei corrispondere la
vile moneta ~ la lllOlleta è vile, ma disgrazia~

tamente è necessaria per vivel'e, come i voti
sono la eosa piÙ spl'egievole, ma sono necessa~

l'i per mandare al Padal1lento anche le perso~
nalitit eli maggiO!' ri1ievo ~. Ma la passionE',

il tOl'llH'nto nostro quotidiano non può COIlO~
Rcedo che chi vive la llostra vita: nessuno puÒ
immaginare, all esempio, che un peualisÌfl. all~
dle {lopo tl'cnta anni (li p,'ofe,Rsiolle, quando

!;J"c-ia l'aula della Curte cli a~sise, se la la~
."cia ,'ittoriosn, ringinnmisee, p non lwr la
vittoria conseguita, ma pel'eh{'. ve(]e s]1Ienelt'1'\'
negli occhi dell'nssolto e dei familiari di (11'1'~
sti una luce di spel'anza di una nuova vita:
se inveee la lascia sconfitto, l'imane per gionlÌ.
come ]'il1lango io, snlOtato. Ì'J una nobile ]);tT
taglia di tutti i giorni e di tutte le ore, c ba~
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sta questo per darei 1'00'goglio di dire che ]lO]
adempiamo ad una alta funzione, NatlH'èll~
mente, anche tra di noi ci sono quelli che COJl~
siderano la pI'ofessione come una missiolF)
ed altri che la consideranoeome un mezzo per
speculare, ma questo, purtroppo, avviene in
tutti i campi. Di fronte ai magistrati, ci consi~

dE'l'iamo quindi a buon dil'itto come nobili col~
labOl'atori e con uguali diJ'itti e con eglm1t~
prestigio, Lo comprenaono questo i magi~

sh'ati'? :Molti sì, qualcuno no; dieiamolo fran~
eamentE'. Io. quando mi levo a parlare, cei'~
cando di portare al giudice il contributo della
mia espel'ienza e della mia passione e sento
<lire (vel'amcnte questo capita anche qui, per~
c!tè il Presidente, e fa bene, sente il bisogno
di ricordare sempre che vi sono molti oratol'i
ed il tempo stringe e che abbiamo ancora un~
di ci bilanci cla discutere) dal Presidente che
gual'da l'orologio, 1;avvocato, sono le 13 »,
francamente sento che non siamo completamen~
te compresi ecl al giusto stimati. V onei che la
mia vo-::e anivasse ai magistrati (non ne faccia
il Ministro tema di cil'colare, p8l'chè io lo dico
metaforicamente), vorrei che la mia voce, di ~

cevo, arrivasse ai magistrati ~ specie ai gio~
vani magish'ati ~ perc!tè si cI'ei tra noi ,~
loro un clima di comunione spirituale che
imponga un sepso di recipl'()co riSl)etto, Nùi
dobbiamo cordialmente collaborare (a1lCJle se
è necessario che la cordialità sia austera) per~
chè il pl'ocesso o la causa devono rimanGì'1::'
custoditi gelosamente nelle loro coscienze. Se
la Magistratura adempie quindi un'alta fun~
zions che deve essere riconosciuta, una aIti_8~
sima, o parimenti alta funzione esplichiamo
noi; e questo porterebbe a parlare di altri al'
gomenti (.he si proiettano in una futura l.i~
['orma d8i Codici, cioè di una nostra parteci~
pazione al processo penale, così come avviene
in molti ,Stati C'Ìvili del mondo. Oggi, secondo il
nostro sistema di procedura penale, ne siamo
gelosamente esclusi. L'avvocato è considerato
non (;ome un collaboratore, il cui ingegno ('
le cui nozioni tecniche possano consentir!'
una piÙ ampia e diligente iBtruttoria nell'inte~
reSBe della giustizia, ma come un nemico che,
veuendo a scoprire i segreti dell'istruttoria
colluderebbe, d'accordo cOn l'imputato, ai dml~
ni della giustizia.

Debbo ora anche io elevare la mia voce vi~
hrata di protesta per l'esiguità degli stanzia~

"menti del bilancio della Giustizia, considerata
proprio come una parente povera, come una

noiosa pareute alla quale non si può far mall~
care mi tozzo di pane solo perchè non si
turbi l'armonia della famiglia: ed effettiva~
mentE', nel piano della ricostl'uzione nazionale,
il pl'oblema della giustizia è posto come un
problema i elÙ a,spetti, anche sociali, lHm
,oono considerati in giusta misura.

Il numero del personale è esiguo; è neces~
sario 4.uindi ripartirlo equamente. Il senatore
Zoli ha ammesso che a Fireuze ci sono due
wagistrati in soprannumero; a Napoli ci sono
quattordici Presidenti di sezione di Corte eli
appello in sopl'annumero e a Torino altri
giudiei in soprannumero. Solo noi Sardi, che
abbiamo il difetto di essere troppo temperati,
ci sentiamo l'ispondm'e che UOn si può.

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. Pm'
sua tranquillità io devo dire di aver vietato, c
quindi soppresso, la faeoltit dei soprannum81'i.

1\Ia c'è un'altI'a cosa: gli attuali soprallllUmeri
che ci sono nOn posso mandarli via percllè
sono inamovibili.

8ANNA RANDACCIO. Io sono alieno dal
gnardare la ,situazione del vicino, anche se il
yil'ino sta meglio di me. Quindi, se l'onorevol..
%oli sta meglio <li me, non sarò certo io ad
elevare alte proteste; però ripeto a voi, onore~
yole l\linistI.o, eh e, pm' rendendoci canto delL,

scarsità di personale, noi raccomandiamo C'he
anche in questo si segua un criterio di sana
ginstizia. Molti magistr'ati non vogliono trr...
sferimenti perchè, quando devono subire un
h'asloco e in particolare in luoghi dove la Sl~
stemazion8 è difficile, sono costretti ad affro11-

1aJ'e Ull gl'OSSO sacrificio finanziario. Com~
prendiamo. Però i magistrati devono ri.cor~
darsi che siamo tutti concordi nel volerli pOl'l'è'
su un piano piÙ alto di tutti gli impiegati
dello Stato ~ anzi - noi vogliamo farne effet~
tivamente una categoria che non sia di imple..
gati ~ ma ciò quindi li pone eli honte a mag~
giori doveri: li pone quasi davanti al!'obbligo
Ili es,sel'e eroici!

Voglio infine salutare la Magisti'atura de1h
mia terra e dire che in Sardegna, anche nei
peI'iodi piÙ duri, in cui poteva eSsere piÙ fu.~
eile adescamento dei potenti, io forse posso
ricordare solo U110 o due casi di schiene, non
the si 130110spezzate, ma che si sono leggeJ'~
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mente piegate. L'ossatura della Magistratura
anche allora è rimasta salda, come è rimasta
salda, stia tranquillo l'onorevole Berlinguel',
anche oggi, dinanzi alle circolari di Scelba e
ad altre circolari. La Magistratura è una i'3ti~
tuzione nella quale, per fortuna, anche oggi
noi Italiani possiamo ripone tutta la llostra
fiducia. È per questo che noi possiamo rima~
nm'e tranquilli anche di fronte ad un avvenire
che ponga la Magistratura al disopra di qua~
lunque altra categoria, che ne faccia un terzo
potere, convinti che questo la renderà ancora
più tenace nell'adempimento dei propri doveJ'i.
(Vivi applausi).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato a rlomani.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta~
l'io Merlin Angelina di dar lettma delle inter~
rogazioni pervenute alla Presidenza.

MERyIN ANGELINA, segretario:

Al Ministro dell'interno, per conoscere
quale sia lo stat o dell'inchiesta disp osta dal
Prefetto di Bari a carico dell' Amministra~
zione .comunale di Andria e se e quali fatti
siano finora emersi dalla medesima.

J ANNUZZI.

Al Ministro dell'interno, per conoscere
quali risultati abbia avuto l'inclJiesta di~
sposta dal Prefetto di Bari a carico dell'Am~
ministrazione comunale di Ruvo di Puglia
e quali conseguenziali provvedimenti siano
stati presi dal Prefetto medesimo.

J ANNUZZI.

All'Alto Commissario per l'alimentazione
ed al Ministro dell'agricoltura e foreste, per
conoscere i motivi che hanno indotto gli
organi competenti a non acèogliere fin' ora la
richiesta presentata già da tempo dal çomi~
tato provinciale Ammasso di Cagliari per
ottenere la riduzione di 20.000 quintali sul1a
quota stabilita per l'ammas~o grano nella
provincia ùi Cagliari.

CARBONI.

Ai Ministri della difesa, dei trasporti e del~
l'interno, per conoscere se sia esatto che 1'.Am~
ministrazione dell'Arsenale militare di Napoli,

avendo acquistato, per i suoi futuri eventuali
sviluppi, un'area dove esiste e funziona uno
stabilimento (appartenente alla ditta Bombrini~
Paro di ~Delfino) per la riparazione dei carri
ferroviari, intenda chiudere il detto stabili~
mento, provocando il licenziamento di ~llla
maestranza di circa 250 operai, che, insieme
alle loro famiglie, verrebbero messi improvvi~
samente sul lastrico.

PERSICO.

1ntcTfogazioni con 1"iehiesta d,i 1'isposta seTitta.

Al Ministro del tesoro, per sapere se e quando
si intende provocare l'emanazione dei provve~
di menti legislativi eventualmente necessari
per assicurare l'indennizzo dei danni di guerra
a mobili industriali e commerciali verificatisi
in Italia e dei danni di guerra subiti all'estero
e particolarmente in Francia dai cittadini
italiani industriali, commercianti, artigiani,

1 operai e contadini.
BUFFONI.

Al Ministro dei lavori pubblici, poichè la
disoccupazione in provincia dì Varese va
aggravandosi, l'interrogante domand-a, se non
si creda opportuno mettere a disposizione della
Prefettura di Varese i fond i necessari per
l'esecuzione di quei lavori pubhlici municipali,
consorzi ali e provinciali, dei quali i Comuni
e la Provincia hanno già da gran tempo pre~
disposto e anche fatto approvare i progetti.

BUFFONI.

Al Ministro dei trasporti, per sapere se al
fine di realizzare economia, coordinazione e
semplificazione dei servizi, non creda oppor~
tuna disporre perchè sia provveduto al più
presto all'elettrificazionc della linea Gallarate~
Luino, dato che essa si trova posta fra due
linee già elettrificate, la Milano~Gallarate~
V arese~Porto Ceresio e la Milano~Gallarate~
Domodossola.

BUFFONI.

Al Ministro dei trasporti, per sapere se non
crede opportuno stabilire un servizio di carico
e scarico delle merci anche nella stazione di
Castronno (linea Milano~Porto Ceresio) dove
già vi è disponibile il terreno occorrente e
dove devono essere già stati eseguiti gli adat~
tamenti preliminari. Ciò favorirebbe in modo
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notevole 10 sviluppo industriale e commerciale
deIJa zona servita da questa st~zione.

BUFFONI.

AI Ministro dei trasporti, per sapere quando
si provvederà a dare alla stazione delle Ferro~
vie dello Stato di Varese una «Uscita}) che
permetta ]l comodo e rapido sfollamento del
grande numero dei viaggiatori che scendono
da ogni treno in arrivo.

BUFFONI.

Al Ministro dei trasporti, per sapere quando
potranno venire iniziati i lavori per la costru
zione della nuova stazione di Gallarate.

BUFFONI.

Al Presidente del Consiglio dei Ministri,
ed ai Ministri degli affari esteri, dell'interno
e della pubblica istruzione, per sapere se siano
stati adottati gli urgenti e necessari provve~ .

dimenti per superare la gravissima crisi finan~
ziaria nella quale la «Fondazione figli degli
italiani all'estero »)è stata posta dalla inadem~

pienza delle Amministrazioni competenti nel
pagamento dei contributi stabiliti da regolari
convenzioni, ciò che ha portato alla sospen~
sione degli stipendi e salari dei dipendenti, e
ad una insostenibile situazione nei Collegi
gestiti dalla. Fondazione, con conseguente
turbament9 e disordine. E per conoscere se e
quali criteri s'intenda seguire per una stabile
sistemazione dell'ente, che assolve ad una
funzione assistenziale di grande interesse anche
sul piano dei rapporti internazionali.

La gravità della situazione e l'urgenza' dei
provvedimenti giustificano la richiesta di cor~
tese prontezza nena l'isposta.

PARRI.

AI Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere i motivi che hanno determinato il
Ministro a non tener conto del D. L. L. 4 ago~
sto 1945 nella formazione dei ruoli speciali
transitori degli insegnanti medi ed elementari.
Il suddetto D. L, L. prorogato sino al 31 di~
cembre 1949 prevede l'assunzione del 50 per
cento negli impieghi delle amministrazioni
dello Stato e degli Enti pubblici, tra mutilati,
combattenti, patrioti, ecc. e invece per i
ruoli speciali transitori non è previsto affatto
tale beneficio.

Pel' sapeTe inoltre se il MinisteI'o non ritiene
opportuno assegnaTe ai reduci, combattenti e
assimila ti, concorrenti ai l'uoli speciali tran ~

sitori degli insegnanti medi ed elementaI'i, lo
stesso punteggio pI'eferenziale, pI'evisto per le
vedo ve di guena, orfani sinistrati, ecc. A.
questi vengono assegnati venti punti; agli
insegnanti, reduci, combattenti ecc. invece
vengono assegnati soltanto due punti pel' ogni
anno di appaI'tenenza ai l'eparti combattenti.

ZELIOLI.

PRESIDENTE. Domani iSi terranno due se~.,

dute pubbliche: una alle ore 10, l'altra alle
ore 16,30, col seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge: .

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di grazia e giustizia per l'eseI'cizio
finanziaTi o dallo luglio 1948 al 30 giugno
1949 (76) ~ Relatore, BERTINI.

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Provvedimenti in materia di avviamento
al lavoro e di assistenza dei lavoratoI'i invo~
lontariamente disoccupati (21~Urgema) ~
Relatori: PEZZI:NI, peT la maggiomnza e BI~
TOSSI, per la minoranza.

La seduta è tolta (ore 21,35).

COMUNICAZIONI DELLA SEGRETERIA

Convocazione di Commissione permanente.

MeI'coledì, 13 ottobre, sono convocate: nelle
sale al primo piano del Palazzo delle Com~
missioni, alle me 9,30 la 6& Commissione per-
manente (Istruzione pubblica e Bene arti),
alle ore 10 la 3& Commissione peI'manente
(Affari eRteri e Colonie), alle ore 12, nella
stessa saJa, la 5& Commissione peI'manente
(Finanze e Tesoro) e la 7& Commissione per-
manente (I..avoI'i pubblici, t'l'asporti, poste e
telecomunicazioni e Marina meI'cantile); nella
l'ala CavouI', alle me 16, la 5& Commissione
permanente (Finanze e TesoI'o).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore dell' Ufficio dei Resoconti


